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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali portanno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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NASCONO LE SESSIONI DI STUDIO DEL CLSD 

 
Cosa si fa in un Centro Studi? Si dirà: beh, di solito si studia… Certo, sì, ma come si studia? Di solito ciascuno lo fa nel 

religioso silenzio del proprio studio e non sempre si scambiano opinioni preventive. Il CLSD, che è sempre stato 

consapevole di “fare scuola”, ha pensato di creare una scuola per davvero. Per ora il progetto è limitato ad una sola 

seduta di incontro mensile riservato ai propri membri ed agli accoliti della Dantesca Compagnia del Veltro. Ogni 

“Sessione” sarà dedicata ad un tema specifico. Il primo appuntamento, si è tenuto venerdi 28 settembre ed ha avuto per 

oggetto un argomento assai caro alla Dantistica Lunigianese: la “Leggenda dei primi sette Canti dell’Inferno”. La 

seconda avrà luogo il 25 di questo mese di ottobre e verterà su un approfondimento del primo: “Io dico seguitando…”, 

l’ultima opera del maestro Livio Galanti (1995) tutta incentrata su quella singolare memoria boccaccesca. 
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LE CENE FILOSOFICHE
®
 

L’EVENTO CHE VANTA IL MAGGIOR NUMERO DI TENTATIVI DI IMITAZIONE 
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NUOVA EDIZIONE 

DELLA “VIA DANTIS” 

 
É uscita la nuova edizione del 

libro della “Via Dantis”, l’origi-

nalissima soluzione di lectura 

proposta fin dal 2005 dal Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

(CLSD). Strutturata sulla falsa 

riga della Via Crucis, si tratta di 

un’interpretazione generale della 

Divina Commedia risolta in nove 

Stazioni per otto Canti fondamen-

tali.  Un’ottantina di pagine che si 

leggono tutte d’un fiato. 

Il libretto, che è anche una sce-

neggiatura teatrale, è stato pre-

sentato fin da principio come una 

novità mondiale, sia nella forma 

che nei contenuti. La lectio, fir-

mata dal dantista spezzino Mirco 

Manuguerra, fondatore e presi-

dente del CLSD, risolve l’intero 

percorso del capolavoro dantesco 

proponendo – secondo le indica-

zioni dantesche di un carattere 

polisenso del dettato – una Poe-

tica che corre parallela all’im-

pianto dottrinale teologico. Più in 

particolare, l'esegesi tracciata da 

Manuguerra in oltre trent’anni di 

studi risolve il poema in chiave 

neoplatonica portando a soluzio-

ne enigmi secolari come la “Pro-

fezia del Veltro” (la stessa Divina 

Commedia) e la “datazione del 

Viaggio”, il quale non inizia af-

fatto il 25 di marzo 1300, come di 

solito indicato, una data del tutto 

convenzionale, ma si immagina 

avvenuto con esattezza nel corso 

della Settimana Santa di quello 

stesso anno: Dante, Campione 

dell’Umanità, esce dalla selva o-

scura il 4 di aprile del 1300 per 

pervenire alla suprema eleva-

zione, la Visio Dei, il giorno 10 di 

quello stesso mese, SS. Pasqua: il 

Trionfo dell’Uomo nel giorno 

dell’anniversario del Trionfo di 

Dio. Come dire: un viaggio di ri-

costruzione dell’Uomo in sette 

giorni, esattamente quanti ne oc-

corsero, secondo tradizione bibli-

ca, per la Creazione del Mondo.  

Sulla Via Dantis è nato un artista 

come Luigi Camilli, purtroppo 

prematuramente scomparso. Pre-

sente fin da principio in questa 

avventura culturale anche Riccar-

do Monopoli, stimato attore pro-

fessionista spezzino. Entrambi 

membri del CLSD, hanno contri-

buito a conferire alla Via Dantis 

una precisa connotazione artisti-

ca.  

Il format, a conferma del suo va-

lore, è divenuto un percorso arti-

stico su strada che caratterizza 

l’intero centro storico medievale 

di Mulazzo, una delle grandi ca-

pitali dantesche, non a caso sede 

del Museo ‘Casa di Dante in Lu-

nigiana’. L’opera è stata realizza-

ta dal comune di Mulazzo nel 

2021 con il patrocinio ministe-

riale di “Dante ‘700” su progetto 

del CLSD. Non solo, ancora nel 

2021 e sempre con il patrocinio 

ministeriale di “Dante ‘700” la 

Via Dantis, dopo decine di rap-

presentazioni su palcoscenico in 

Lunigiana – ma pure a Ravenna, 

Firenze Lucca e Ivrea – è dive-

nuta un’opera teatrale in multi-

medialità grazie alla regia di Si-

mone Del Greco e alla collabora-

zione della Compagnia degli Eva-

si: due attori - un Dante che de-

clama i versi del poema (Marco 

Balma) e un Dantista che inter-

viene nei momenti opportuni 

(Matteo Ridolfi) - accompagnano 

lo spettatore dalla "selva oscura" 

fino alla "visio Dei" per quella 

che è stata presentata fin dal prin-

cipio come una "Odissea ai con-

fini della Divina Commedia", il 

tutto accompagnato dalle imma-

gini in movimento delle grandi 

tavole di Gustave Doré e dalle 

note potenti della Dante-Sympho-

nie di Franz Liszt. La rappresen-

tazione è andata in scena a Lucca, 

a Castelnuovo Magra e al Teatro 

Impavidi di Sarzana ed è in attesa 

di essere accolta stabilmente in 

Lunigiana da almeno uno dei co-

muni di interesse dantesco.  

Ebbene, il libro uscito fresco di 

stampa rappresenta giusto l’intera 

narrazione dell’opera teatrale, con 

i versi scelti affidati alle voci re-

citanti e il commento, completo 

ed aggiornato, del dantista. 

Nella Via Dantis si attribuiscono 

ruoli allegorici inediti e ben defi-

niti a personaggi come Caronte, 

Francesca da Rimini, Ulisse, 

l'Angelo Nocchiero e le tre Sante 

Donne (cioè Santa Lucia, Bea-

trice e la SS. Vergine, che sono le 

vere colonne del poema). Il mes-

saggio generale che ne esce è un 

altissimo Inno alla Fratellanza ed 

alla Pace Universale di cui – è be-

ne precisarlo – si fa vessillo il 

Canto VIII del Purgatorio, il 

"Canto lunigianese per eccellen-

za", come battezzato fin dal 1998 

da Mirco Manuguerra.  

Insomma: una lettura per tutti da 

non perdere assolutamente se si 

vuole avere un'idea completa del 

viaggio oltremondano di Dante. 

La Via Dantis, in quanto lettura 

che va ben oltre sia il "già detto" 

che la banalità dei tanti furbetti 

del teleschermo, è raccomandata 

a tutti gli studenti, di ogni ordine 

e grado.  

L’intera storia – tutta lunigianese 

– di questa straordinaria avven-

tura culturale, una autentica full 

immersion nell’universo dante-

sco, è ricostruita dall’autore nella 

Presentazione del libro.  

Il volumetto è ordinabile anche 

on-line sul portale youcanprint.it. 

L’intero ricavato della vendita del 

libro è finalizzato al mantenimen-

to del Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ di Mulazzo, anch’esso 

una delle tante creazioni del 

CLSD. 

Info: 

lunigianadantesca@libero.it.  

Facebook:  
AMICI DEL CENTRO LUNIGIANESE 
DI STUDI DANTESCHI 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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UNA ETICHETTA 

“MEDIEVALE” 

IN DONO AL MUSEO 

DANTESCO 

 
Il Gruppo Storico Oste Malaspi-

niensis, con sede in Fosdinovo 

(Ms), capitanato da Simone Mus-

so, da anni collabora con il 

CLSD. Precisamente a far data 

dal 2011, quando capitanò la pro-

cessione solenne della I rievo-

cazione dell’arrivo di Dante in 

quel di Mulazzo, evento che oggi 

sappiamo potersi collocare con 

precisione al 1 di aprile del 1306, 

Venerdì Santo. 

Oste Malaspiniensis ha ricevuto 

per quell’impegno, nel 2016, il ri-

conoscimento dello Scudo della 

Pax Dantis, una targa recante la 

speciale effige della “Marca Uni-

ficata”: Spino Secco e Spino Fio-

rito idealmente uniti. 
 

 
 

In seguito il Gruppo Storico ha 

donato al Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’ i due stemmi mala-

spiniani rappresentati ancora in 

forma di scudi, un quadro eroico 

sull’eterna vittoria del Cristiane-

simo sull’islam ed ha realizzato – 

su commissione del CLSD – una 

bellissima trascrizione degli Atti 

della Pace di Castelnuovo su per-

gamena nei caratteri dell’epoca 

con evidenziata in rosso la para-

frasi delle Variae di Cassiodoro e 

la riproduzione in calce del testo 

originale del V secolo, anch’esso 

con i caratteri tipici dell’epoca in 

cui furono scritti.  

Oggi ecco la nuova sorpresa: una 

bottiglia di prezioso Ippocrasso, 

vino tipico medievale, ma con 

radici ben più profonde tutte rigo-

rosamente occidentali.  

Noto in tutta l'Europa medievale, 

la leggenda attribuisce l’inven-

zione di questo vino officinale al 

grande medico greco Ippocrate 

nel V secolo a.C., anche se il no-

me “hypocras” s'incontra per la 

prima volta solo a metà del sec. 

XIV ed è solo dal XV che il no-

me è definitivamente affermato in 

lingua volgare come “ippocras-

so”. Esso veniva indicato anche 

come “Vino d’erbe”, poiché ar-

ricchito non solo col miele, ma 

pure dei profumi e sapori delle 

nuove spezie portate dai Vene-

ziani: all’artemisia si mescola-

rono cardamomo, cannella, chiodi 

di garofano, mirra o rabarbaro. 

Le prime ricette compaiono co-

munque nel trattato Naturalis Hi-

storia  di Plinio il Vecchio (23- 

79 d.C.), dove si riporta l’impie-

go di piante anche come aromi e 

additivi per la produzione di “vini 

stomachici”, cioè dotati di pro-

prietà favorevoli all’attività dello 

stomaco. Parliamo quindi dei mo-

derni “digestivi”. 

Sia detto qui solo per inciso: in 

Lunigiana, precisamente nel com-

prensorio delle Cinque Terre, in 

epoca dantesca avevamo lo Sciac-

chettrà, un «vino farmaceutico», 

come l’ha definito con non casua-

le precisione Eugenio Montale, 

l’unico vino (la “Vernaccia”) che 

Dante abbia nominato nell’intera 

sua sconfinata produzione (Pur 

XXIV 23-24), ma è certo che 

l’Ippocrasso era molto più cono-

sciuto, oltre che diffuso.   

Ebbene, Oste Malaspiniensis ha 

fatto dono di questa sua produzio-

ne poiché manifestamente dante-

sca e malaspiniana. Infatti, nell’e-

tichetta elegante – sempre rigoro-

samente scritta con caratteri del-

l’epoca – si riporta una parte dei 

versi del Colloquio che intercorre 

tra Dante e Corrado il Giovane in 

chiusura di Pur VIII; in partico-

lare, si tratta dei passi che vanno 

dalla presentazione del nobile 

fino all’Elogio dei Malaspina di 

Dante. Non solo: nel testo sta in 

bella evidenza la maiuscola su 

l’Antico, come da sempre racco-

mandato dal CLSD e accolto pro-

prio in questo 2024 dalla nuova 

edizione critica del testo del Pur-

gatorio a firma del prof. Antonio 

Lanza, che torniamo a ringraziare 

per la storica puntualizzazione a 

noi espressamente riconosciuta in 

nota.    

Grazie, dunque, anche a Oste Ma-

laspiniensis per aver seguito la 

nostra variante al testo di Pur 

VIII.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ippocrate
https://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/XIV_secolo
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

CAPITALISMO?  

NO, GRAZIE:  

LIBERO MERCATO 

(MA CI SONO GLI SPOT)  
 

Si accusa spesso la società occi-

dentale di essere Capitalistica. 

C’è un po’ di vero, ma occorre 

fare alcune doverose distinzioni. 

La società a targa USA può es-

sere lecitamente considerata “ca-

pitalistica”, poiché colà al centro 

di tutto c’è il Capitale, il cosidetto 

“Dio denaro”. Non è forse vero 

che se in quel paese non hai la 

carta di credito non entri in 

ospedale? Negli USA, dove i figli 

sono sempre “campioni” e dove 

tutti devono essere “vincenti”, la 

vita è una scommessa, una partita 

a poker, dove oggi sei sulle stelle 

e domani ti puoi ritrovare in una 

stalla. In Russia i bambini studia-

no gli scacchi fin dalle elemen- 

tari, non il poker. 

In Europa tutto questo è incon-

cepibile. Almeno per adesso. Qui, 

volendo, c’è ancora la possibilità 

di una via di mezzo. L’Europa, 

dunque, fondamentalmente, non è 

Capitalistica. Ecco allora che non 

devono essere confusi i due 

concetti: libero mercato non è 

necessariamente capitalismo.  

C’è qualcuno, in verità – ed è 

assai evidente – che vorrebbe 

tanto trasformare l’Europa in una 

grande  appendice americana, ma 

se è per questo c’è qualcun altro 

(forse la medesima consorteria?) 

che la vorrebbe ridurre in un 

nuovo Medio Oriente, ma questo 

è un altro capitolo.  

La verità è che al centro dell’Eu-

ropa – pur con sacche di compo-

nenti aliene purtroppo non più 

trascurabili – c’è ancora l’Uomo. 

Ci siamo ancora noi!  

L’errata percezione – molto peri-

colosa – è probabilmente data dal 

fatto che Karl Marx, ebreo tede-

sco, ha concepito la sua critica al 

Capitalismo qui in Europa, fa-

cendo ovviamente di tutta un’er-

ba un fascio, sicché nell’immagi-

nario collettivo (soprattutto di Si-

nistra) anche l’Europa è una real-

tà politica che non può evitare di 

essere inquadrata nel contesto del 

più bieco dei materialismi. 

Nulla di più lontano, invece, dalla 

concezione dello Stato che ci de-

riva dai nostri più grandi pensato-

ri: da Platone a Montesquieu, fino 

a Kant. Ed è giusto Kant ad illu-

minarci su un concetto di basilare 

importanza: l’Illuminismo.  

Potrà sembrare cosa ardua l’idea 

di illuminare l’Illuminismo, ma 

non è poi così difficile leggendo 

Kant:  l’Illuminismo è «l’uscita 

dallo stato di minorità», inteso 

«come incapacità di valersi del 

proprio intelletto senza la guida 

di un altro». 

Si vede benissimo qual sia il pro-

blema: la nostra società non è 

illuministica, poiché composta da 

un’ampia maggioranza di persone 

che hanno bisogno – eccome –

della guida di un altro. Gli an-

ziani guadrano ai leader politici 

come i tifosi alla propria squadra 

del cuore; i giovani si fanno im-

bonire da una pletora di autentici 

pagliacci che si spacciano per 

musicisti; chi sta in mezzo, per 

non avere noie,  si posiziona sul-

l’onda  comoda e tranquilla onda 

del più sfacciato conformismo. 

Chi può dirsi veramente libero in 

un mondo fortemente condiziona-

to dai media? Chi è davvero “ca-

pace di valersi del proprio intel-

letto” di fronte all’enorme potere 

persuasivo dei media? Chi si sal-

va dall’atrocità de  “l’hanno detto 

in tv”?  
 

 

“Crediamo soltanto a ciò che 

vediamo, perciò, da quando c'è la 

televisione, crediamo a tutto.”  
 

DIETER HILDEBRANDT  
 

Anche questo può trasformarsi in 

Terrore. E infatti il mercato fini-

sce per non essere più libero, in-

ghiottito dalla potenza degli spot. 

La vita ormai è tutto uno spot, 

non un quiz, come tentava di 

fuorviare la canzonetta di Arbore, 

tant’è che proprio in quel conte-

sto si lanciava quel Cacao mera-

vigliao per cui tutti i prestiné di 

Milano dovettero esporre fuori  il 

cartello “Qui non si vende Cacao 

Meravigliao”, perché una marea 

di beoti corse subito a richiederlo.  

Tutto è ormai miseramente spot. 

È più che evidente che chi ha po-

tere mediatico condiziona e indi-

rizza le masse. Anche la politica,  

da tempo ha abbandonato la dia-

lettica per darsi allo scontro diret-

to senza quartiere, non solo a col-

pi di vigliacchi dossieraggi ma 

soprattutto con le bandiere ingan-

nevoli degli slogan tenute bene in  

alto: mani in alto! 

Ma se davvero le condizioni sono 

queste, come si può dire che l’Eu-

ropa sia ancora una culla dell’U-

manesimo?  

Invece lo è! I distruttori non sono 

ancora arrivati a minare alle fon-

damenta la nostra incomparabile 

società; una società che ha pro-

dotto la più grande scienza e la 

più grande arte di ogni tempo.  

Tuttavia, se vogliamo che la no-

stra azione di resistenti risulti vit-

toriosa anche quando noi non ci 

saremo più, occorre rifuggire fin 

d’ora, in ogni modo dalle sirene 

del mainstream. Ogni giorno, in 

ogni occasione, dobbiamo  opera-

re togliendo linfa alla parte mar-

cia del sistema. Dicono peste e 

corna della Chiesa? Bene: e noi si 

torna in Chiesa. Ci vogliono co-

stringere ad una Memoria obbli-

gata? Bene: vorrà dire che ricor-

deremo con sommo piacere certe 

pagine di storia. Ci impogono 

cibi ultra-processati e pure in-

setti? E noi ce ne torniamo alle 

domeniche della nonna.  

Diceva Voltaire: «Se vuoi sapere 

chi comanda, guarda chi non puoi 

criticare». Ci vuole poco ad ab-

battere i despoti, sia apparenti che 

occulti: una risata, o un rutto co-

lossale, lanciato dopo un bel piat-

to di ravioli, li seppellirà. 
 

 

 “La vita potrebbe essere divisa in 

tre fasi: Rivoluzione, Riflessio-

ne e Televisione. Si comincia con 

il voler cambiare il mondo e si fi-

nisce col cambiare i canali.”  
 

LUCIANO DE CRESCENZO 

https://www.frasicelebri.it/argomento/televisione/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/dieter-hildebrandt/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vita/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sostanza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/militari/
https://www.frasicelebri.it/argomento/rivoluzione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/riflessione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/riflessione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/televisione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/cambiare/
https://www.frasicelebri.it/argomento/mondo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/cambiare/
https://www.frasicelebri.it/frasi-di/luciano-de-crescenzo/
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
                           

 

RIFUGGIRE DAI 

CIBI ULTRA-PROCESSATI 

 
Fonte: Sicurezza alimentare. 

  

È ormai dimostrato che il consu-

mo eccessivo di cibi ultra-

processati, comodi da preparare 

e dal sapore sempre accattivante, 

nasconde serie insidie per la sa-

lute. 

Parliamo di alimenti confeziona-

ti e pronti da consumare, oppu-

re semplicemente da scaldare, en-

trati sempre di più nell'uso comu-

ne. 

Ma cosa si intende precisamente 

per cibi ultra-processati? 

Basta dare una occhiata alla  clas-

sificazione NOVA, un sistema che 

si basa sul grado di lavorazione 

industriale degli alimenti. 

 

GRUPPO 1 Cibi non trasformati o 

minimamente trasformati: ali-

menti freschi (semi, frutta, uova, 

latte, ecc) e quelli che, dopo la 

raccolta, subiscono minimi pro-

cessi di trasformazione (es. refri-

gerazione, congelamento, frantu-

mazione, polverizzazione, essi-

ccazione, confezionamento sotto-

vuoto, fermentazione analcolica, 

filtraggio, bollitura, pastorizza-

zione). 

GRUPPO 2 Ingredienti culinari 

processati (o trasformati): sono 

ottenuti da processi di raffina zio-

ne e sono ingredienti che servono 

per preparare, cucinare o condire 

cibi del gruppo 1. Ne fanno parte: 

sale, zucchero, oli vegetali, burro, 

miele, ecc. Non sono intesi per il 

consumo da soli, ma per la 

preparazione di pasta, pane, dolci, 

zuppe, ecc; 

GRUPPO 3 Alimenti processati (o 

trasformati): si tratta degli ali-

menti prodotti aggiungendo sale, 

olio, zucchero o altre sostanze del 

gruppo 2 agli alimenti del gruppo 

1. Ne fanno parte, ad esempio: 

frutta, verdura e legumi in scato-

la, formaggi, pane, pesce in sca-

tola, carne lavorata o affumicata, 

bevande alcoliche come vino e 

birra, ecc. Sono alimenti che su-

biscono processi quali cottura, 

fermentazione non alcolica o ag-

giunta di conservanti. 
 

GRUPPO 4, Cibi ultra-processati: 

si compongono di una lunga lista 

di ingredienti (da cinque in su) e 

includono non solo quelli usati 

per i cibi processati (es. sale, olio 

e conservanti) ma anche additivi 

non utilizzati in genere nelle pre-

parazioni culinarie. Questi ultimi 

permettono di esaltare i sapori, 

coprire gusti non gradevoli e mo-

dificare la consistenza del prodot-

to. Si tratta di coloranti, adden-

santi, emulsionanti, edulcoran-

ti, stabilizzanti, gelificanti, ec-

c… Esempi di cibi ultra-proces-

sati sono: snack (dolci o salati), 

pasti surgelati precotti, bevande 

analcoliche, yogurt aromatizzati, 

wurstel, hamburger pronti, ecc. 

 

Lo stress e lo stile della vita mo-

derna costringe sempre più a spo-

starsi dal gruppo 1 al gruppo 4, 

perché in quest’ultimo caso sono 

ben minori il tempo e le energie 

necessarie per preparare il pasto. 

Tuttavia, una delle principali re-

sposabilità di questi alimenti è 

quella di essere poveri dal punto 

di vista nutrizionale e molto ric-

chi sotto l'aspetto energetico: of-

frono grandi quantità di zuccheri 

e grassi e sono carenti di sostanze 

fondamentali quali fibre e vita-

mine. 

Oltre al basso valore nutriziona-

le, però, va aggiunto il fatto che 

questi alimenti contengono addi-

tivi, zuccheri artificiali e sostanze 

dall'alto potere infiammatorio. 
Inoltre, i processi di lavorazione 

cui sono sottoposti possono gene-

rare sostanze potenzialmente can-

cerogene. 

 

Ecco quindi, improcrastinabili, le 

buone raccomandazioni: 

 

 

 

 

 
 

1) Limitare la propria abitudine 

alimentare (dieta) ad alimenti na-

turali o minimamente trasformati; 

2) Per condire e preparare i cibi 

utilizzare oli, grassi, sale e zuc-

chero (non raffinato) in piccole 

quantità. 

3) Ridurre al minimo l’uso di ali-

menti trasformati.  

4) Evitare per quanto più pos-

sibile i cibi ultra-processati  im-

parando a considerare un errore 

ogni loro utilizzo.  

  

Insomma, preferire cibi naturali o 

minimamente processati è una 

scelta di Salute: tutti gli studi 

concordano sul fatto che la cate-

goria 4 di cibi rappresenta una 

serisima minaccia per la salute  

quando diventa la colonna por-

tante dell'alimentazione quoti-

diana. 

 
 

PERCHÉ ADERIRE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal culto 

sacro e sapienziale del Presepe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di riferi-

mento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precetto 

aureo della vera Fratellanza Uni-

versale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

 
 

PER ISCRIVERSI 
Info 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

https://www.studioessepi.it/magazine/content/sicurezza-alimentare
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 
 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

IL MISTERO DELLE 

STIMMATE 

A 800 ANNI DALLE MANI 

DI FRANCESCO 

(1224-2024) 

 
Il mistero delle Stimmate, di cui 

ricorre quest’anno l’800^ anni-

versario della prima manifesta-

zione – quella del santo France-

sco – è ancor oggi oggetto di pro-

fonda riflessione ricerca. 

 

Innanzitutto va detto che le uni-

che Stimmate ufficialmente rico-

nosciute dalla Chiesa sono pro-

prio quelle di S. Francesco.  

 

La loro descrizione non è dell'a-

giografo: questi ha ricopiato fe-

delmente il verbale della ricogni-

zione cadaverica. Le Stimmate e-

rano ancora presenti in occasio-

ne di una seconda ricognizione e-

seguita due anni dopo la morte 

del santo, quando le spoglie fu-

rono definitivamente traslate nel-

la tomba attuale.  

 

Ebbene le Stimmate di Francesco 

sono nelle mani, mentre per parte 

dell’iconografia vuole che Gesù 

sia stato trafitto ai polsi. Gli 

storici confermano che i chiodi 

venivano piantati sui polsi; il 

Vangelo narra che Gesù mostra i 

segni sulle mani. Come andarono 

i fatti? 

 

In conformità alla testimonianza 

evangelica, le stimmate dei santi, 

da Francesco a padre Pio, si ma-

nifestano sempre e soltanto sulle 

mani. 

  

Particolare non trascurabile, è 

sempre e soltanto a proposito del 

Risorto, non già del crocifisso, 

che troviamo testimonianza di co-

me andarono le cose.  

Ecco Luca: «Guardate le mie 

mani e i miei piedi: sono proprio 

io! Toccatemi e guardate; un 

fantasma non ha carne e ossa, 

come vedete che io ho» (Lc 

24,39).  

Ecco Giovanni: «La sera di quel 

giorno, il primo della settimana, 

mentre erano chiuse le porte del 

luogo dove si trovavano i di-

scepoli per timore dei Giudei, 

venne Gesù, stette in mezzo e 

disse loro: “Pace a voi!”. Detto 

questo, mostrò loro le mani e il 

costato». 

 

Pare logico considerare superiore 

la testimonianza dettagliata di 

Luca rispetto alla modalità storica 

della crocifissione. Luca, infatti, 

non si preoccupa minimamente 

del dubbio che con una simile no-

ta poteva insinuarsi nei lettori del 

tempo e questo avvalora la veri-

dicità del racconto, poiché un fal-

sario non avrebbe mai optato per 

un elemento difforme dalla co-

mune evidenza dei fatti.  

 

A Gesù, dunque, fu veramente ri-

servato un diverso trattamento, 

forse per distinguerne ancor più 

la figura rispetto a quella dei con-

dannati comuni.  

 

D'altronde, se non fosse andata 

così non si comprenderebbe la 

mancata corrispondenza delle 

stimmate con la verità storica 

della crocofissione, non potendo 

dubitare dell’esistenza di questa 

straordinaria manifestazione nel-

l’esperienza mistica dei grandi 

santi. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 13 

SULL’ASSUNZIONE  

DI MARIA 
 

Il 1 novembre del 1950 Pio XII 

proclamò Ex cathedra – dunque 

nella pienezza del suo magistero 

infallibile – l’ultimo dogma di S. 

Romana Chiesa: l’Assunzione di 

Maria, il cui culto coincide con la 

festività laica (già romano-impe-

riale) del Ferragosto.  

Quel gesto straordinario produsse 

un’enorme sensazione anche in 

un autore come Carl Gustav Jung, 

il quale non esitò ad affermare 

che ci si trovava di fronte al «più 

importante evento religioso dai 

tempi della Riforma. Si tratta di 

una pietra dello scandalo per una 

mente priva di sensibilità psicolo-

gica» (Risposta a Giobbe, in O-

pere complete, IX, pp. 444-445). 

Cosa intende dire, precisamente, 

Jung con questa frase? Intende 

innanzitutto sancire che per ope-

rare una determinata indagine 

della Realtà, occorre predisporre 

la mente – per usare un’espressio-

ne molto in voga – nella modalità 

corrispondente. “Per la mente 

psicologica” dice, infatti, il gran-

de studioso, l’atto massimamente 

solenne di Pio XII – che sbatte in 

faccia ad un mondo già avviato 

verso una marcata secolarizza-

zione tutta la potenza della specu-

lazione teologica – non può pre-

sentare alcun motivo di scandalo. 

Ciò deve valere di lezione per tut-

ti coloro che di fronte al colossale 

sistema di pensiero cristiano-cat-

tolico, ricco di ben duemila anni 

di tradizione, parlano banalmente 

di “favolette”. Logico che la loro 

mente, non predisposta a ragio-

nare sulla piattaforma del Tra-

scendente, cada inevitabilmente 

nella negazione a priori e addirit-

tura nello scherno.  

Ragioniamo: come si può preten-

dere di giudicare in materia di 

“Oltre” se non si possiede una 

mente profondamente votata alla 

speculazione metafisica? Come ci 

si potrebbe mai approcciare, dun-

que, ai grandiosi temi teologici 

della tradizione cattolica (gli stes-

si che hanno prodotto la più gran-

de Arte di tutti i tempi) se la men-

te viene lasciata in modalità “po-

sitivista”?  

Ma Jung andò oltre e precisò che 

la definizione del dogma portava 

una conseguenza grandiosa: per 

la prima volta la teologia cristiana 

assurgeva il femminile, anche 

corporeo, al regno del divino; es-

sa, cioè, si apriva ad una Quarta 

Persona dopo quelle, fondative, 

del Padre, del Figlio e dello Spi-

rito Santo. È solo in forza di tale 

evidenza che Giovanni Paolo I, 

ora santo, non esitò a parlare, nei 

suoi fatidici 33 giorni di pontifi-

cato – suscitando un clamore al-

trettanto marcato – di un “Dio 

madre”. 

Tutto parte dal fondamento che 

Cristo sia figlio di Dio: se ciò è 

vero (e nulla impedisce di pen-

sarlo, perché il Creatore fa ciò 

che gli pare), Maria – sua madre 

carnale – non avrebbe mai potuto 

essere impura. Da qui la pretesa 

“favoletta” dell’Immacolata con-

cezione (altro dogma recente, da-

to che è stato affermato da Pio IX 

l’8 dicembre del 1854). Si com-

prende bene, invece, come, per u-

na mente teologica, il dogma sia 

un pura necessità: Maria, figura 

meravigliosa, madre di Nostro Si-

gnore, non poteva essere una pec-

catrice, né, tantomeno, poteva es-

sere macchiata dal Peccato Ori-

ginale. 
 

[Il Peccato Originale è un altro e-

lemento assai caro alle menti (fal-

samente) illuministe. Si tratta di 

quella componente animalesca 

dell’animo umano (si ricordi il 

celebre Homo homini lupus di 

Plauto) che per la mente teologica 

viene sconfitto dall’adesione al 

Cristianesimo tramite il Battesi-

mo e che per la mente realmente 

illuminista (e per nulla alternati-

va) si risolve attraverso il percor-

so delle tre fasi alchemiche: la 

Nigredo (l’Opera al Nero), l’Al-

bedo e la Rubedo. Tali fasi 

corrispondono ai tre regni ultra-

mondani (Inferno, Purgatorio e 

Paradiso) sviluppati da Dante in 

quel (si badi!) capolavoro della 

Cristianità che è la Divina Com-

media. Come si vede, in Dante la 

componente tradizionale (qui in-

tesa nel senso esoterico del ter-

mine) è perfettamente fusa nella 

dottrina cristiano-cattolica]. 
 

Ora, se Maria non possiede mac-

chia, seguendo la narrazione del 

Genesi, Ella non conobbe morte, 

né sofferenza. In particolare, Ma-

ria non partorì con dolore e non 

conobbe alcuna vecchiaia: giunta 

alla maturità, Ella si fermò lì. 

Questo è il motivo preciso per cui 

Michelangelo volle rappresentare 

la Vergine ancora giovanissima 

nell’incomparabile contesto della 

“Pietà”.  

Ed ecco il vero tema dell’Assun-

zione: come spiegare non la mor-

te, ma la “scomparsa” di Maria? 

Occorre fare una incursione nel 

dominio gnostico, laddove si cul-

la la pretesa di raggiungere in vita 

l’illuminazione, cioè la percezio-

ne di Dio. Ebbene, nel momento 

in cui ciò avvenisse, l’osservatore 

sarebbe posto allo stesso livello 

della Divinità, perché in quel mo-

mento ne coglierebbe inevitabil-

mente quella ragione infinita per 

cui l’Assoluto è, e non può non 

essere (Parmenide-Severino). Ciò 

significa che nel momento esatto 

della Visione, il soggetto spari-

rebbe immediatamente dal domi-

nio fisico. Ecco: è precisamente 

ciò che si deve pensare sia acca-

duto a Maria: Dio Le si mani-

festò e lei, in un attimo, in anima 

e corpo (si parla di corpo mistico) 

assurse al Regno dei Cieli.  

È questo il principio per cui Dio 

non può manifestarsi apertamente 

a Mosé nel celebre episodio del 

roveto ardente nel Libro dell’Eso-

do: Mosé aveva una precisa mis-

sione da compiere in Terra e se 

Lui gli si fosse mostrato sarebbe 

inevitabilmente “morto”. 

All’esercito di menti deboli che 

pure si appassionano (giustamen-

te) a miti come la Trilogia del-

l’Anello di Tolkien e analizzano 

quest’opera (peraltro figlia della 

saga dell’Anello dei Nibelunghi e 

della successiva sintesi wagne-

riana della gigantesca Tetralogia 

musicale) con la corretta modalità 

mitologica per carpirne le Verità 

Storiche, per poi denigrare l’inte-

resse delle menti teologiche per la 

Sacre Scritture, va detto che se si 

approcciassero al Cristianesimo 

con la giusta predisposizione riu-

scirebbero a cogliere anch’essi 

quei tesori inestimabili che si ce-

lano pure nella Dottrina Cristiana. 

Si può non credere, ma nessuno è 

autorizzare a parlare di “favolet-

te” e di “creduloni”. 
 

M. M.  
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V 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 
 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 

IL VECCHIO  

E IL TUZIORISMO  

 
L'incontro tra vecchi veterani, or-

mai pensionati, riesumò lontani 

ricordi. Il più giovane gli ram-

mentò che, quando ancora cadetto 

gli mostrò i dubbi sul concetto di 

patria e sull'accettazione di quello 

che rappresentava in allora, egli 

gli rispose:" Quand'anche tua 

madre fosse putt.... resterebbe co-

munque tua madre". Gli obblighi 

restano.  
 

Il più vecchio rimeditò sul senso 

del limite, che, contrariamente al-

la matematica, non può esistere 

all'infinito nella realtà vissuta. 

Un limite soggettivo? Per quanto 

compatibile con l'etica ? 
 

Poco alla volta il vecchio giunse 

a recitare mentalmente quel fa-

moso verso di Dante riferito alla 

Chiesa di allora: "...puttaneggian-

do co'  regi..."  
 

Non bastò, per una razionale ri-

sposta, il ricorso all'antico tuzio-

rismo, per quanto derivante da 

saggia dottrina teologica ma con-

dannato da papa Alessandro VII, 

per cui fra le possibili interpre-

tazioni di una norma prevale 

quella più conforme alla legge: la 

Chiesa gerarchica ci  è madre! 
 

I dubbi di susseguirono nella sua 

mente troppo desiderosa di cer-

tezze: come rispettare il principio 

tradidi et recepi  se la materia di 

fede è mutata?   
 

A quel punto dovette fermare il 

processo razionale: per timore 

delle conclusioni, preferì il dub-

bio. 
 

ALBERTO BAUDÀ 

NOTE A MARGINE 

 

Il TUZIORISMO è una dottrina che 

la Chiesa ha dogmatizzato solo 

nell’ambito della Teologia Sacra-

mentale, in ordine a materia e for-

ma,  nel tentativo di mettere un 

po’ d’ordine nella Dottrina Mora-

le.  

Nei casi di legge dubbia, o di co-

scienza dubbiosa sull’aver com-

messo una determinata azione, 

non solo i teologi moralisti del 

passato ma  anche quelli di oggi 

riconoscono che in alcuni casi 

non si ha né la certezza assoluta 

della legge (il dubbio di diritto, il 

dubium juris), né la certezza as-

soluta sul comportamento attuato 

o da attuare (l dubbio del fatto, il 

dubium facti). 

In ogni caso, sono almeno 5 le 

dottrine morali – almeno le più 

importanti – elaborate dalla Chie-

sa nel corso della sua storia, ed e-

sattamente: Probabilismo e Pro-

babiliorismo, entrambe conside-

rate ancora oggi  lecite; Equili-

probabilismo, lecito ma con ec-

cezioni; Lassismo, condannato 

nel VII secolo dal Sant’ Uffizio e 

in seguito dai papi Alessandro 

VII e Innocenzo XI; infine, per 

l‘appunto il Tuziorismo, condan-

nato dal Sant’Uffizio. 

 

Il PROBABILISMO, elaborato e si-

stematizzato dal domenicano Bar-

tolomeo Medina, scuola aristote-

lico-tomista, sinteticamente  af-

ferma che sia lecito seguire un’o-

pinione opposta ad una legge se 

questa opinione si rivela come 

più probabile. In altre parole, 

contro la legge incerta prevale la 

libertà di coscienza. 

 

Il PROBABILIORISMO nasce prin-

cipalmente, anche se non solo,  in 

opposizione alle parole di S. Al-

fonso Maria de’ Liguori, dottore 

della Chiesa, il quale aveva af-

fermato, nel quadro del Probabi-

lismo, il principio Lex dubia non 

obligat. Il Probabiliorismo preci-

sa che un'azione morale è lecita 

quando è conforme ad una legge, 

la quale tuttavia può essere anche 

violata – restando lecita l’azione 

– nel caso in cui la coscienza ci 

detti un'opinione più probabile 

(probabilior) per conseguire un 

bene che altrimenti non si rag-

giungerebbe seguendo alla lettera 

la legge. 

 

Come si è detto queste dottrine 

sull’agire morale sono entrambe 

considerate lecite dalla Chiesa.  

 

In realtà, avremmo anche l’ EQUI-

PROBABILISMO, anch’esso dichia-

rato ammissibile, non però in o-

gni caso. Tale dottrina afferma la 

liceità dell’agire secondo coscien-

za se – e solo se – i motivi proba-

bili per farlo siano della stessa 

importanza ("æque probabiles", 

ugualmente probabili), di quelli 

prospettati dalla regola morale. 

 

Il TUZIORISMO, in opposizione al-

le dottrine appena esposte, affer-

ma che nel dubbio di coscienza 

circa due opinioni contrapposte si 

deve sempre seguire quella più 

conforme alla legge; dottrina que-

sta condannata da papa Alessan-

dro VII e dal Sant’ Uffizio. 

 

Infine, abbiamo il LASSISMO, che 

invita chiaramente a preferire 

l'ipotesi prospettata dalla propria 

coscienza piuttosto che quella im-

posta dalla legge, anche se non è 

probabile che la prima sia mi-

gliore della seconda.   

Secondo la teologia morale il 

peccatore trasgredisce una legge 

di cui riconosce l'obbligatorietà e 

quindi riconosce la propria colpa 

per non aver obbedito, mentre il 

lassista non ne riconosce l'obbli-

gatorietà e la giudica trascurabile, 

ritenendo di poter compiere l'atto 

morale in nome della propria li-

bertà di coscienza.  

 

Da questa a sintesi – ho comun-

que tentato di semplificare il più 

possibile le cose – si può com-

prendere quanto sia complessa la 

tematica dell’agire morale. 

Concludendo si può affermare 

che la cosa principale è agire con 

retta coscienza, cioè con l’intento 

di operare secondo la Parola, il 

Disegno, il Progetto di Dio, a-

vendo come fine del proprio agire 

il bene dell altro e la crescita del 

Regno e non un proprio qualsivo-

glia personale tornaconto. 
 

DON GIANCARLO DANAMI 
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VI 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

IL PRINCIPIO 

ANTROPICO TRA 

SCIENZA E FEDE 
 

Fonte: 

Universo, un disegno poco intelligente: la 

scienza non può dimostrare l’esistenza di 

Dio (msn.com) 

 
La tesi secondo cui l’esistenza di 

Dio può essere provata attraver-

so gli strumenti della scienza mo-

derna è sostenuta nel volume di 

Michel-Yves Bolloré e Olivier 

Bonnassies «Dio. La scienza, le 

prove», edito in Italia da Sonda 

nella traduzione di Elisabetta 

Craveri. 

Sul tema si sono impegnati nel-

l’articolo di cui al link della Fon-

te due personaggi di alta levatura: 

Carlo Rovelli, fisico teorico tra i 

fondatori della teoria della  Gra-

vità Quantistica a Loop  (Loop 

Quantum Gravity), e Giuseppe 

Tanzella-Nitti, professore ordina-

rio di Teologia fondamentale alla 

Pontificia Università della Santa 

Croce a Roma e studioso accre-

ditato presso presso la Specola 

Vaticana. 

I due pensatori si sono soffermati 

con particolar attenzione sull’idea 

abbastanza diffusa che se alcune 

costanti fondamentali della fisica 

avessero valori diversi da quelli 

che hanno, il mondo come lo 

conosciamo non esisterebbe. In 

altri termini, fenomeni come l’o-

rigine delle stelle e, con esse, 

della vita, non avrebbero potuto 

avere luogo. Questo convinci-

mento ha portato il mondo della 

scienza ad affermare il cosiddetto 

Principio Antropico (che tutta-

via né Rovelli né Tanzella-Nitti 

citano nel loro intervento).  

Tale principio recita così: 

 
«Principio, contrapposto a quello co-

pernicano, in base al quale le costanti 

fisiche possono avere soltanto i valori 

attuali o di poco differenti da questi, 

perché altrimenti non sarebbe possi-

bile l’esistenza dell’Uomo. Nella sua 

forma debole, asserisce che la posi-

zione spazio-temporale dell’uomo 

non può essere qualsiasi, come previ-

sto dal  principio  copernicano, ma 

deve essere tale da renderne possibile 

la vita: ciò significa che soltanto le 

costanti che condizionano la struttura 

dell’Universo debbono assumere i 

valori odierni. Nella sua forma forte, 

invece, afferma che tutte le costanti 

fisiche non possono essere diverse 

da quanto viene misurato» (Enciclo-

pedia Treccani). 

Il fisico e il teologo preferiscono 

trattare la questione in termini 

di fine tuning, che significa “re-

golazione fine”:  

«Le costanti fisiche fondamentali 

sono “finemente regolate” per dare 

l’universo come lo conosciamo».  

Ebbene, per i sostenitori del Prin-

cipio Antropico appare davvero 

sorprendente  

«che le costanti siano così finemente 

regolate proprio per dare l’universo 

come lo conosciamo, che include noi 

stessi: ne segue che ci deve essere 

stato qualcuno che le ha regolate a 

questo scopo. Qualcuno con un dise-

gno estremamente intelligente, che ha 

lanciato il mondo proprio con queste 

costanti, finissimamente regolate af-

finché il mondo sia quello che è, noi 

compresi».  

Come si vede, il Principio Antro-

pico è alla base del cosiddetto 

“Disegno intelligente”, il quale 

appare dunque fondamentalmente 

errato: se le costanti della fisica 

fondamentale fossero diverse, 

non sappiamo come sarebbe il 

mondo, ma sappiamo di certo che 

noi non ci saremmo 

«perché il mondo che ci ha generato 

è quello di queste costanti, non di 

altre. Questo per noi ha un enorme 

valore. Quindi ci sembra, rispetto a 

ciò a cui noi diamo valore, che le co-

stanti siano fissate «stranamen-

te» proprio per generare ciò a cui noi 

diamo valore, cioè noi stessi. L’er-

rore che stiamo commettendo è di 

non vedere che noi abbiamo ovvia-

mente valore, siamo ovviamente 

“speciali”, ma lo siamo rispetto a noi 

stessi. Se l’universo fosse diverso, sa-

rebbe quello che sarebbe».  

Sulla base di queste considera-

zioni Rovelli e Tanzella-Nitti so-

stengono che nulla della stretta 

dipendenza di ciò che esiste dalle 

costanti universali può essere le-

gittimamente interpretato come 

prodotto di un “disegno intelli-

gente”. Se la struttura e l’evolu-

zione dell’universo rispondono 

all’intenzione di un Dio Creatore, 

ciò non potrà mai essere dedotto 

dalle osservazioni e dalle misure 

proprie del metodo scientifico, 

ma potrà solo essere ipotizzato 

sulla base di altre «fonti di cono-

scenza, non strettamente empiri-

ca». 

I due autori precisano: 

«Quanto abbiamo scritto non implica 

in alcun modo che cercare di capire 

perché le costanti dell’universo ab-

biano quel valore e non altri non pos-

sa essere un progetto scientifico frut-

tuoso. Né implica che sia necessaria-

mente sbagliata l’ipotesi molto ar-

dita, formulata da alcuni, secondo la 

quale potrebbero esistere universi con 

costanti diverse e noi saremmo (ov-

viamente) in quello con le costanti 

giuste che hanno dato origine alla no-

stra vita. Infine, soprattutto, tutto ciò 

non è una critica a chi desidera leg-

gere il mondo come l’espressione di 

un Dio Creatore. A nostro giudizio, 

questa lettura del mondo esiste su un 

altro piano, estetico, esistenziale, teo-

logico, che può essere profondamente 

significativo e importante nella nostra 

interiorità. È la sciocca commistione 

di religione e scienza, che qui criti-

chiamo, da scienziato e da teologo. 

Ci sembra tradisca tanto la razionalità 

scientifica, quanto la profondità e la 

ricchezza dell’esperienza religiosa». 

Il che è sicuramente un contributo di 

alto valore filosofico. 

 

 

 

 

 

 

https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/universo-un-disegno-poco-intelligente-la-scienza-non-pu%C3%B2-dimostrare-l-esistenza-di-dio/ar-BB1kjR0I?ocid=msedgdhp&pc=EDGEESS&cvid=fc0d53df9613444db923795979026ae7&ei=45
https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/universo-un-disegno-poco-intelligente-la-scienza-non-pu%C3%B2-dimostrare-l-esistenza-di-dio/ar-BB1kjR0I?ocid=msedgdhp&pc=EDGEESS&cvid=fc0d53df9613444db923795979026ae7&ei=45
https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/universo-un-disegno-poco-intelligente-la-scienza-non-pu%C3%B2-dimostrare-l-esistenza-di-dio/ar-BB1kjR0I?ocid=msedgdhp&pc=EDGEESS&cvid=fc0d53df9613444db923795979026ae7&ei=45
https://it.wikipedia.org/wiki/Gravit%C3%A0_quantistica_a_loop
https://it.wikipedia.org/wiki/Gravit%C3%A0_quantistica_a_loop
https://www.treccani.it/enciclopedia/principio/
https://www.treccani.it/enciclopedia/quanto/
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VII 

DANTESCA 
 

 
DANTE POETA-TEOLOGO: 

EPISTEMOLOGIA ED 

ERMENEUTICA NEL 

TRATTATELLO DI 

BOCCACCIO 
 

Il Trattatello in laude di Dan-

te è un testo complesso e tor-

mentato, come testimoniano le 

numerose revisioni a cui è stato 

sottoposto
1
. Mosso dall’intento di 

celebrare la figura di Dante attra-

verso una biografia esemplare 

modellata sulle Vite dei Cesari di 

Svetonio, il Trattatello intreccia 

biografia, esegesi, e riflessione 

metaletteraria, con l’obiettivo di 

restituire nel modo più veritiero 

possibile la fisionomia intellet-

tuale di quel “singulare splendore 

italico” la cui grandezza fu imme-

diatamente riconosciuta dai con-

temporanei: “alcuni il chiamaro-

no sempre ‘poeta’, altri ‘filosofo’ 

e molti ‘teologo’, mentre visse”
2
. 

La precisione con cui Boccaccio 

dosa i quantificatori indirizza fin 

da subito il lettore verso una delle 

tesi centrali. È impossibile ridurre 

ad uno la figura dell’Alighieri: 

                                                        
1 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, che leggo nell’edizione a 

cura di P.G. Ricci, in Id., Opere in 

versi – Corbaccio – Trattatello in 

lau-de di Dante – Prose Latine – 

Epistole, Riccardo Ricciardi Editore, 

Milano-Napoli, 1975, pp. 562-650.  

Come noto, vi sono tre redazioni del 

Trattatello (il cui vero titolo è De 

origine vita studiis et moribus viri 

clarissimi Dantis Aligerii florentini 

poete illustriset de operibus 

compositis ab eodem). In questo 

lavoro mi riferisco sempre alla prima 

redazione, risalente al periodo 

compreso tra il 1351 e il 1356 (cfr. L. 

Surdich, Boccaccio, Laterza, Roma-

Bari, 2001, p. 285 ss.). 
2 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., rispettivamente: p. 573 

e p. 576.  

‘poeta’ per alcuni, sempre, ‘filo-

sofo’ per altri, ma soprattutto 

‘teologo’ per molti. Tra questi 

ultimi spicca la figura di Gio-

vanni del Virgilio, il cui celebre 

epitaffio in sette distici viene ri-

portato integralmente: “Theolo-

gus Dante, nullius dogmatis ex-

pers […]”
3
. Giova ricordare l’in-

segnamento di Ernest Robert 

Curtius, secondo il quale la figura 

del poeta theologus, celebrata nel 

cenacolo padovano di Albertino 

Mussato, rivitalizzata dal Petrarca 

e poi dal Boccaccio, è un retaggio 

dell’antichità greca che si tra-

smette all’Occidente latino attra-

verso la Patristica, costituendo 

uno dei tanti elementi di con-

tinuità tra l’epoca medievale e 

l’incipiente umanesimo
4
. 

Boccaccio è tra i primi a pensare 

che la figura di Dante non può 

essere inquadrata in quella che 

noi chiamiamo “storia della let-

teratura”. Dante è una pietra mi-

liare nella storia del pensiero oc-

cidentale in quanto Autore in cui 

si intrecciano indissolubilmente, 

poesia, speculazione filosofica e 

meditazione teologica. In questo 

lavoro mi concentrerò sul model-

lo di interpretazione “teologica” 

elaborata dal Boccaccio, e sul 

significato più ampio che assume 

l’equazione tra poesia e teologia 

come fondamento epistemologico 

dell’esegesi. Nelle considerazioni 

seguenti mi limiterò al Trattatello 

evitando il ricorso alle Esposi-

zioni sopra la Comedia di Dante, 

dove Boccaccio applica i criteri 

della lectio universitaria – lettura 

e commento, insieme ad un ac-

cessus preliminare – sulla base di 

motivazioni diverse, in parte con-

tingenti, rispetto a quelle che i-

spirano la strategia esegetica del 

trattato
5
.  

                                                        
3 Ivi, pp. 599-600.  
4 E.R. Curtius, Letteratura europea e 

Medioevo latino, trad. it. a cura di A. 

Luzzatto e M. Candela, Laterza, 

Roma-Bari 2000, p. 244 ss. 
5 L’occasione da cui procedono le E-

sposizioni è l’invito da parte del Con-

siglio del Comune di Firenze a tenere 

lezioni pubbliche sulla Commedia. 

Le lezioni iniziarono il 23 ottobre del 

1373. La morte impedì al Boccaccio 

di portare a termine il commento, che 

si interrompe all’altezza del canto 

XVII dell’Inferno.  

Nonostante le modifiche a cui 

il testo è stato sottoposto, lo sche-

letro dell’opera rimane inalterato 

nei diversi passaggi redazionali: 

una breve introduzione che ne 

giustifica le ragioni, la biografia 

di Dante, dalle origini della fa-

miglia fino alla sepoltura a Ra-

venna, un ritratto fisico e morale, 

la riflessione sull’essenza della 

poesia e sul significato simbolico 

dell’incoronazione, l’illustrazione 

delle opere, e infine l’interpreta-

zione del sogno profetico avuto 

dalla madre durante la gravidan-

za.   

La descrizione degli studi gio-

vanili compiuti da Dante diventa 

fin da subito il mezzo attraverso 

il quale Boccaccio tratteggia le 

caratteristiche di un ingegno bril-

lante interessato al valore spiri-

tuale degli studi, piuttosto che ai 

loro risvolti lucrativi “alli quali 

generalmente oggi corre ciascu-

no”. Apprese le arti liberali, dive-

nuto “familiarissimo” dei grandi 

poeti latini, e una volta compreso 

che costoro non sono meri inven-

tori di “vane o semplici favole o 

meraviglie”, bensì portatori di si-

gnificati profondi per interpretare 

i quali occorre una solida prepa-

razione filosofica, Dante, trala-

sciata ogni altra cura per le cose 

temporali, si dedicò sistematica-

mente allo studio della filosofia e 

della teologia. È interessante il 

modo in cui Boccaccio, con levità 

e maestria, presenta al lettore le 

differenze tra pensiero filosofico 

e teologico:  
 

E crescendo insieme con gli anni 

l’animo e lo ’ngegno, non a’ lucrativi 

studii, alli quali generalmente oggi 

corre ciascuno, si dispose, ma […] 

sprezzando le transitorie ricchezze, 

liberamente si diede a volere avere 

piena notizia delle fizioni poetiche 

[…]. Nel quale esercizio familiaris-

simo divenne di Virgilio, d’Orazio, 

d’Ovidio, di Stazio, e di ciascuno al-

tro poeta famoso; […] E, acciò che 

niuna parte di filosofia non veduta da 

lui rimanesse, nelle profondità altis-

sime della teologia con acuto ingegno 

si mise
6
.  

 

Le “parti” della filosofia sem-

brano indicare uno sviluppo di ti-

po orizzontale, caratteristico di u-

                                                        
6 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., pp. 574-575.  
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na scienza che si articola in di-

verse branche, si contraddistingue 

per il ricorso a principi evidenti 

alla ragione, e adotta procedure 

dimostrative di tipo sillogistico. 

Le “profondità altissime” della 

teologia, paiono invece rinviare 

ad una disciplina che si impone 

come ermeneutica della sacra pa-

gina, secondo un paradigma o-

rientato verso la sapientia piut-

tosto che verso la scientia, sulla 

base di una distinzione alto me-

dievale che continuerà a domi-

nare l’orizzonte della specula zio-

ne fino almeno alla Scolastica 

due-trecentesca. Ecco allora che 

il riferimento alla testimonianza 

dei contemporanei, assieme alla 

ricostruzione delle diverse fasi 

del cursus studiorum, delinea le 

tappe di un itinerario che con-

durrà il Boccaccio a sostenere la 

tesi dell’identità tra poesia e 

teologia. In questo modo si deli-

neano i due assi portanti della 

trattazione: da un lato, l’esalta-

zione di Dante in quanto Autore 

che ha praticato una poesia teo-

logica, riuscendo ad innalzare le 

forme dell’espressione a veicoli 

di un messaggio universale. 

Dall’altro, dimostrare che la poe-

sia, nelle sue origini e dunque 

nella sua essenza autentica, si 

costituisce come “teologia”: sia 

in quanto parola pronunciata 

dall’uomo nel momento in cui si 

innalza al riconoscimento del Di-

vino, sia come parola che Dio 

rivolge all’uomo nei testi sacri, 

ovvero “la divina Scrittura, la 

quale noi ‘teologia’ appelliamo”
7
.  

Quest’ultimo punto viene am-

piamente trattato nel corso di una 

“trasgressione”, una digressione, 

collocata tra la parte della bio-

grafia dantesca in cui Boccaccio 

lamenta la mancata incoronazione 

poetica di Dante, che avrebbe do-

vuto aver luogo in San Giovanni 

se egli non fosse stato colpito 

dall’iniqua condanna all’esilio, e 

la ripresa della biografia, con la 

descrizione dell’indole del poeta. 

È noto che il racconto sulle 

origini della poesia attinge alla 

riflessione del Petrarca, diventato 

grande amico del Boccaccio dopo 

l’incontro avvenuto nel 1350, e 

che lo schema generale della rico-

                                                        
7 Ivi, p. 615.  

struzione rimanda alla X delle 

Familiares
8
. L’apporto originale 

del Trattatello consiste nell’ar-

ticolare un ragionamento che po-

tremmo suddividere in tre mo-

menti, secondo un andamento de-

duttivo. Le origini della poesia 

sono oggetto di una ricostruzione 

finalizzata a evidenziarne i bla-

soni di nobiltà: il linguaggio poe-

tico nasce come invocazione del 

divino, come preghiera e liturgia, 

come slancio dell’essere umano 

verso la dimensione del Sacro. 

L’etimologia del termine “poe-

tes”, ricavata da Isidoro di Sivi-

glia per il tramite del Petrarca 

(Familiares X, 4, 3-5), si inseri-

sce all’interno della genealogia: è 

la storia delle origini del genere 

umano a fornire la risposta alla 

seconda domanda, quella relativa 

all’essenza della poesia. Una me-

todologia conforme al profilo del-

la Genealogia deorum gentilium, 

che nelle sue linee di fondo sarà 

fonte di ispirazione per Giovan 

Battista Vico nella Scienza Nuo-

va. Una volta illustrata l’origine 

della poesia, e dopo averne rica-

vato l’essenza, il terzo momento 

consiste nell’illuminare la morfo-

logia del linguaggio poetico: non 

il “fabuloso parlare”, la “poetica 

fizione”, bensì quella specifica 

tipologia di linguaggio che con il 

vocabolo più idoneo chiamiamo 

“allegoria”. Ripercorriamo nei 

dettagli i punti salienti: 
 

La prima gente ne’ primi secoli, co-

me che rozzissima e inculta fusse, ar-

dentissima fu di conoscere il vero con 

istudio, sì come noi veggiamo ancora 

naturalmente disiderare a ciascuno. 

La quale veggendo il cielo muoversi 

con ordinata legge continuo, e le cose 

terrene avere certo ordine e diverse 

operazioni in diversi tempi, pensaro-

no di necessità essere alcuna cosa, 

dalla quale tutte queste cose proce-

dessero, e che tutte l’altre ordinasse, 

sì come superiore potenzia da niuna 

altra potenziata. E questa investiga-

zione seco diligentemente avuta, 

s’immaginarono quella, la quale “di-

vinità” ovvero “deità” nominarono
9
.  

 

                                                        
8 Cfr. G. Billanovich, Petrarca lette-

rato I, Lo scrittoio del Petrarca, Edi-

zioni di Storia e Letteratura, Roma, 

1947, pp. 137-143. 
9 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., p. 613. 

 Molteplici sono gli echi della 

Metaphysica di Aristotele, dal 

tema dell’immaginazione di una 

potenza superiore che sovrintende 

l’ordo mundi, al motivo del de-

siderio naturale della conoscenza, 

che il Boccaccio considera una 

costante della storia da cui sca-

turisce la causa finale della poesia 

primigenia. L’edificazione dei 

templi, l’istituzione del ministero 

sacerdotale, e l’idolatria, furono i 

passi iniziali che portarono il ge-

nere umano a delimitare una sfera 

del sacro completamente separata 

dal mondo profano. Boccaccio 

sottolinea lo stretto legame esi-

stente tra la percezione della su-

premazia del divino – la “supe-

riore potenza da niuna altra po-

tenziata” – e la necessità di ren-

dere degnamente onore a tale po-

tenza pratiche, luoghi di culto, e 

ministri “li quali fossero sacri, e 

da ogni altra mondana sollicitu-

dine rimoti”
10

. Sulla base di tali 

premesse, dovremo rintracciare 

l’origine della poesia nel pro-

cesso di separazione tra parola 

sacra e parola profana, un ele-

mento decisivo per ogni genere di 

esperienza religiosa:   
 

E, acciò che a questa cotale potenzia 

tacito onore o quasi mutolo non si fa-

cesse, parve loro che con parole d’al-

to suono essa fosse da umiliare e alle 

loro necessità rendere propizia. E co-

sì come essi estimavano questa ecce-

dere ciascuna altra cosa di nobiltà, 

così vollono che, di lungi da ogni ple-

beio o publico stilo di parlare, si tro-

vassero parole degne di ragionare di-

nanzi alla divinità, nelle quali si por-

gessero sacrate lusinghe 
11

. 
 

L’autorità dello Stagirita vie-

ne esplicitamente invocata nel 

momento in cui il Boccaccio di-

chiarerà “non solamente la poesì 

essere teologia, ma ancora la teo-

logia essere poesia; […] credasi 

ad Aristotile, […] il quale affer-

ma sé avere trovato li poeti essere 

stati li primi teologizzanti”
12

. La 

poesia è invocazione del Divino 

in “parole d’alto suono”, nella sa-

cralità necessaria affinché si in-

stauri una relazione fra la terra e 

il cielo. Il “poetes” dei Greci è 

dunque colui che inventa nuovi 

                                                        
10 Ibidem. 
11 Ivi, p. 614. 
12 Ivi, p. 615. 
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artifizi allo scopo di nobilitare la 

“volgar forma o usitata” per ren-

derla “artificiosa o esquisita”
13

. 

Anche per Boccaccio, come per 

Dante, il poeta si configura come 

“il maggior fabbro del parlar 

materno”
14

. La vocazione demiur-

gica del poeta consiste nel portare 

a compimento un’opera di reden-

zione della parola che non con-

siste nell’adozione di strumenti 

retorici o stilistici atti a rendere 

più elegante e piacevole il det-

tato, in un’ottica ancora legata 

alla sfera profana della comuni-

cazione, bensì nel nobilitare la 

lingua madre affinché conquisti 

la possibilità di incalzare il 

Divino, onorandolo, mitigandolo 

e propiziandolo.  

Una volta individuata la prima 

origine della poesia, Boccaccio 

procede a discutere il rapporto tra 

le opere degli antichi poeti e la 

sacra Scrittura, a sua volta identi-

ficata con la “teologia” nel senso 

stretto del termine, ovvero come 

discorso con cui Dio si manifesta 

all’uomo: 

 
Se noi vorremo por giù gli animi e 

con ragione riguardare, io mi credo 

che assai leggiermente potremo ve-

dere gli antichi poeti avere imitate, 

tanto quanto a lo ’ngegno umano è 

possibile, le vestigia dello Spirito 

Santo; il quale, sì come noi nella di-

vina Scrittura veggiamo, per la bocca 

di molti i suoi altissimi secreti revelò 

a’ futuri, faccendo loro sotto velame 

parlare ciò che a debito tempo per 

opera, senza alcuno velo, intendeva 

di dimostrare 
15

. 

 

Se la poesia degli antichi è 

mimesis delle vestigia divine, 

cantate nelle forme imperfette 

compatibili con i limiti di appren-

dimento dell’intelletto umano, la 

sacra Scrittura è rivelazione del 

mistero effettuata tramite il “ve-

lame” di un linguaggio orientato 

in senso escatologico. A questo 

proposito, Vittore Branca ha so-

stenuto che “il concetto di poesia 

definito dal Boccaccio ubbidisce 

                                                        
13 Ibidem 
14 Il “miglior fabbro del parlar mater-

no” è la perifrasi con cui viene cele-

brato il poeta provenzale Arnaut Da-

niel nel canto XXVI del Purgatorio, 

v. 117. 
15 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., p. 617. 

ancora al canone medievale della 

verità composta sub velamento”:
 

al di là delle differenze attinenti 

al contenuto di verità, la mitolo-

gia poetica degli antichi e la sacra 

Bibbia condividono la biparti-

zione tra un livello superficiale, 

la littera, intesa come strato oriz-

zontale del testo in cui si dipana il 

velame, e un livello accessibile in 

verticale soltanto a coloro che so-

no in grado di decifrarne il con-

tenuto latente
16

. Questa duplicità 

di piani risalta nell’immagine del 

fiume, mutuata dal proemio dei 

Moralia in Job di Gregorio Ma-

gno, esplicitamente invocato dal 

Boccaccio: il miracolo della 

Scrittura consiste nel fatto di as-

somigliare a un fiume che è con-

temporaneamente basso per l’a-

gnello, ossia per la persona sem-

plice in cerca di conforto, e pro-

fondo per l’elefante, ovvero per il 

sapiente in grado di calarsi negli 

abissi del mistero
17

. La duplicità 

di livelli tipica del linguaggio 

allegorico permette di formulare 

il principio secondo cui tutto ciò 

che è poesia è teologia, e vice-

versa. Tuttavia non si tratta di 

un’equivalenza i cui termini siano 

perfettamente convertibili, occor-

re introdurre le debite distinzioni:     

 
Dico che la teologia e la poesia quasi 

una cosa si possono dire, dove uno 

medesimo sia il suggetto; anzi dico 

più: che la teologia niuna altra cosa è 

che una poesia di Dio. E che altra 

cosa è che poetica fizione nella Scrit-

tura dire Cristo essere ora leone e ora 

agnello e ora vermine, e quando dra-

go e quando pietra, e in altre maniere 

molte, le quali volere tutte raccontare 

sarebbe lunghissimo? […] Dunque 

bene appare, non solamente la poesì 

essere teologia, ma ancora la teologia 

essere poesia
18

.  

 

La poesia degli antichi è teo-

logia nel senso del genitivo og-

gettivo, discorso che l’uomo ri-

volge al divino. La teologia sacra 

è parola di Dio nel senso del ge-

                                                        
16 V. Branca, Boccaccio medievale, 

Firenze, Sansoni, 1964, p. 291. 
17 Su questo punto si vedano le anali-

si di G. Ledda, Fra biografia ed ese-

gesi: crocevia danteschi in Boccaccio 

e dintorni, in “Letture Classensi” 

(2013) vol. 42, pp. 41-77. 
18 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., p. 621 

nitivo soggettivo, come rivela-

zione e annuncio escatologico: 

 
[…] il suggetto della sacra teolo-

gia è la divina verità, quello dell’an-

tica poesì sono gli iddii de’ Gentili e 

degli uomini. Avverse sono, in quan-

to la teologia niuna cosa presuppone 

se non vera; la poesia ne suppone al-

cune per vere, le quali sono falsis-

sime e erronee e contra la cristiana 

religione
19

. 

 

Le differenze afferiscono sia 

al piano del subjectum, il con-

tenuto di verità celato sub vela-

mento, sia al piano degli attori 

dell’enunciazione. Pertanto, le 

due “teologie” non sono equiva-

lenti: la poesia degli antichi si 

muove sul piano di una verità 

incipiente e parziale che incarna 

il desiderio umano di ricongiun-

gersi al divino nell’orizzonte del-

la parola, superando il ‘mutismo’ 

tipico delle prime forme di culto. 

La sacra Scrittura è compiuta ri-

velazione di Dio all’uomo, dun-

que poesia il cui valore di verità 

inizia dal senso letterale e si 

propaga al livello allegorico. Le 

analisi di Boccaccio propongono 

un’idea simile alla distinzione tra 

allegoria dei poeti e allegoria dei 

teologi che Dante aveva discusso 

in un celebre passo del secondo 

libro del Convivio. Fermo restan-

do che la logica del “nascon-

dimento” è comune ad entrambe 

le forme di allegoria, Dante sot-

tolinea le differenze affermando 

che il senso letterale dei classici 

dell’antichità è intessuto di “pa-

role fittizie, sì come sono le fa-

vole de li poeti”, mentre il senso 

allegorico “è quello che si na-

sconde sotto ’l manto di queste 

favole, ed è una veritade ascosa 

sotto bella menzogna”
20

. La ve-

                                                        
19 Ivi. p. 622.  
20 Dante Alighieri, Convivio II, i, 3. 

Charles Singleton, partendo dalla di-

stinzione tra allegoria dei poeti e al-

legoria dei teologici, ha avanzato 

un’interessante ipotesi sui motivi che 

portarono all’interruzione del Convi-

vio e alla stesura della Commedia: “Il 

Convivio è un frammento. Noi non 

sappiamo perché Dante interruppe il 

lavoro. […] Non lo sappiamo, e 

quindi siamo liberi di fare congetture. 

Arrischiandone una anch’io, penso 

che Dante abbandonò il Convivio 

perché a un certo punto comprese 
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rità del senso letterale delle Scrit-

ture, al contrario, è fuori discus-

sione, trattando di eventi e vi-

cende storicamente autentici.  

La lunga digressione che in-

terrompe il racconto della bio-

grafia dantesca si configura come 

una sorta di trattato nel trattato 

che prelude al climax conclusivo. 

Alla descrizione del carattere di 

Dante segue la rassegna delle o-

pere, dalla Vita Nova alla Com-

media. Il tema dell’allegoria, in-

sieme al principio ormai acquisito 

dell’identità tra poesia e teologia, 

sfocia in un’interpretazione che 

ha come obiettivo quello di isti-

tuire un parallelismo tra il “poe-

ma sacro” e le sacre Scritture. 

L’esercizio di oniromanzia appli-

cato al sogno avuto dalla madre 

quando era incinta di Dante, as-

sume sotto questo profilo, un 

ruolo decisivo: 

 
Vide la gentil donna nella sua gra-

videzza sé a piè d’uno altissimo al-

loro, allato ad una chiara fontana, 

partorire uno figliolo il quale […] in 

brieve tempo, pascendosi delle bache 

di quello alloro cadenti e dell’onde 

della fontana, divenire un gran pasto-

re […]; e subitamente non lui, ma di 

lui uno bellissimo paone le parea ve-

dere. Dalla quale maraviglia la gentil 

donna commossa, ruppe, senza vede-

re di lui più avanti, il dolce sonno 
21

.   

 

L’interpretazione si concentra 

sulla duplice metamorfosi di 

Dante, in pastore e in pavone. La 

lettura della prima trasformazione 

sfrutta la tecnica della interpre-

tatio nominis: grazie al nutrimen-

to spirituale simboleggiato dalle 

bacche di alloro, e dopo essersi 

                                                        
che, decidendo di costruire l’opera 

secondo l’allegoria dei poeti, egli si 

era messo per una strada sbagliata. 

Dante finì per rendersi conto che un 

poeta non poteva essere poeta della 

rettitudine e servirsi di una allegoria 

il cui primo significato era una fictio 

disincarnata. […] E solo il Verbo 

fatto carne può innalzare l’uomo a 

Dio. Se deve sostenere del peso, l’al-

legoria di un poeta cristiano della 

rettitudine dovrà essere fondata sulla 

carne – il che vuol dire nella storia – 

e da lì operare innalzando” (cfr. Ch. 

S. Singleton, Poesia della Divina 

Commedia, Il Mulino, Bologna, 

1999, p. 128). 
21 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., p. 641. 

abbeverato alle fonti del sapere 

filosofico, Dante in breve tempo 

fu pronto “a divenire pastore, 

cioè datore di pastura agli altri 

ingegni di ciò bisognosi” 
22

. Un 

pastore in senso laico, di quelli 

che “informano e l’anime e gli 

intelletti degli ascoltanti o de’ 

leggenti: li quali generalmente 

dottori, in qual che facultà si sia, 

sono appellati” 
23

. La metamorfo-

si in pastore contribuisce a raf-

forzare un’immagine di Dante 

come filosofo di professione, per 

quanto egli non avesse mai ri-

coperto incarichi di Magister al-

l’interno delle università, in sin-

tonia con i passi in cui il Boc-

caccio parla di un viaggio a Pa-

rigi nel corso del quale il poeta a-

vrebbe avuto l’occasione di stu-

pire l’uditorio dimostrando gran-

de abilità nell’affrontare le dispu-

te. La seconda metamorfosi, da 

pastore in pavone, è quella che 

segna la definitiva investitura di 

Dante come poeta teologo, sta-

volta attraverso una lettura alle-

gorica che attinge al repertorio 

dei bestiari medievali
24

. Per Boc-

caccio il pavone rappresenta, più 

propriamente, la stessa Comme-

dia, e le quattro proprietà che lo 

contraddistinguono sono interpre-

                                                        
22 Ivi, p. 642. 
23 Ibidem. Sulla vexata quaestio 

relativa alle disputationes affrontate 

da Dante presso l’università di Parigi, 

cfr. A. Pegoretti, Il curriculum del 

poeta-teologo: Boccaccio e il viaggio 

di Dante a Parigi, in “Studi sul 

Boccaccio”, XLVII (2019), pp. 129-

158. 
24 Richiamo le osservazioni di Giu-

seppe Ledda: «Nell’immagine del pa-

vone convergono diverse tradizioni, 

ma credo che si debba dare la prece-

denza a quella del bestiario medie-

vale cristiano. Qui si trova la consue-

tudine di sezionare le caratteristiche 

dell’animale per attribuire a ogni sin-

gola proprietà un significato simbo-

lico. Esemplare, per il pavone, è il 

caso del De proprietatibus rerum di 

Bartolomeo Anglico, che attribuisce 

al pavone dodici proprietà, nove delle 

quali sono poi interpretate nelle glos-

se allegoriche o morali; o quello del 

Liber septiformis de moralitatibus. 

Rispetto a questa tradizione, Boccac-

cio opera una riduzione, selezionando 

solo quattro tra le proprietà lì indi-

cate» (G. Ledda, Fra biografia ed 

esegesi: crocevia danteschi in Boc-

caccio e dintorni, cit. pp. 73-74) 

tate come altrettante caratteri-

stiche del poema, tali da consen-

tire un parallelismo con le sacre 

Scritture, sia sotto il profilo della 

forma che del “subietto”:   

 
La prima si è che egli si ha penna 

angelica, e in quella ha cento occhi; 

la seconda si è che egli ha sozzi piedi 

e tacita andatura; la terza si è che egli 

ha voce molto orribile ad udire; la 

quarta e l’ultima si è che la sua carne 

è odorifera e incorruttibile 
25

. 

 

Lungi dall’essere simbolo di 

vanagloria, secondo il cliché tipi-

co di alcuni bestiari di indirizzo 

moraleggiante, il pavone viene 

associato all’angelo e alla sfera 

del divino. Il piumaggio variopin-

to diventa l’allegoria della veste 

letterale della Commedia, e i 

cento canti del poema corrispon-

dono ai cento “occhi” dipinti sul-

la coda: 

 
Per le quali penne, onde questo corpo 

si cuopre, intendo la bellezza della 

peregrina istoria, che nella superficie 

della lettera della Comedia suona: 

[…] sì come l’essere disceso in infer-

no, […] essere ito per la montagna 

del purgatorio, […] e quindi salito in 

paradiso […]; istoria tanto bella e 

tanto peregrina, quanto mai da alcuno 

più non fu pensata che udita, distinta 

in cento canti, sì come alcuni voglio-

no il paone avere nella coda cento 

occhi. […] Dunque bene è d’angelica 

penna coperta la carne del nostro 

paone 
26

.  

 In contrapposizione alla bel-

lezza del piumaggio, i “sozzi pie-

di” e la “tacita andatura” riman-

dano all’umiltà di stile del poe-

ma, soprattutto in riferimento al-

l’adozione del volgare. Questa 

decisione viene giustificata con 

l’obiettivo di arrivare a un udi-

torio il più ampio possibile, il che 

sarebbe stato impossibile se la 

Commedia fosse stata scritta in 

latino. Il piano dei contenuti è 

invece simboleggiato dalla carne 

del pavone. In questo caso Boc-

caccio recupera una duplice tradi-

zione: da un lato quella dei be-

stiari, che le attribuiscono l’essere 

“odorifera e incorruttibile”. Dal-

l’altro, la testimonianza di San-

t’Agostino: il fatto che la carne 

                                                        
25 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., pp. 648-649. 
26 Ivi, p. 648. 
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del pavone sia profumata e in-

denne dal processo di corruzione, 

anche dopo la morte, è un privi-

legio che Dio ha concesso uni-

camente a questa specie (De ci-

vitate Dei XXI, 4,1). Pertanto, la 

“semplice e immutabile verità” 

rivelata dalla Commedia, si al-

linea alla dimensione kerygma-

tica delle sacre Scritture: 

 
Dico che il senso della nostra Co-

media è simigliante alla carne del 

paone, perciò che esso, o morale o 

teologo che tu il dèi a quale parte più 

del libro ti piace, è semplice e im-

mutabile verità, la quale non sola-

mente corruzione non può ricevere, 

ma quanto più si ricerca, maggiore 

odore della sua incorruttibile soavità 

porge a’ riguardanti 
27

.  

 

Il senso morale, associato alla 

“voce molto orribile ad udire”, 

rimanda alla durezza delle apo-

strofi che irrompono nei momenti 

di maggior tensione escatologica, 

alla “vox clamantis in deserto”, si 

pensi all’invettiva di San Pietro 

contro la corruzione dell’apparato 

ecclesiastico nel canto XXVII del 

Paradiso 
28

. E se il senso “mo-

rale” corrisponde alla lettura in 

chiave tropologica, secondo il pa-

radigma dei Moralia in Job di 

San Gregorio Magno, evocato dal 

Boccaccio nel passo in cui ri-

prendeva la metafora del fiume, il 

senso “teologo” va identificato 

con il significato anagogico, il 

modello di lettura mistica dei testi 

sacri tipico della tradizione neo-

platonica risalente a Dionigi 

pseudo-Areopagita, e delineato, 

nelle sue linee di fondo, nei ca-

pitoli iniziali del De coelesti hie-

rarchia 
29

.  Indipendentemente 

                                                        
27 Ivi, pp. 647-648. 
28 Rilevante, per la figura del pavone, 

è lo studio di L. Sasso, Il sogno del 

pavone, Casa Editrice Liber Interna-

zionale, Pavia, 1994.  
29 Per la versione italiana dei trattati 

dionisiani rimando alla traduzione di 

Piero Scazzoso, in: Dionigi Areopa-

gita, Tutte le opere, a cura di E. Bel-

lini, Rusconi, Milano, 1983. Sull’im-

portanza del Corpus Dionysianum 

nella configurazione del senso anago-

gico delle scritture cfr. H. de Lubac, 

Esegesi Medievale: Scrittura ed Eu-

carestia (vol. II), Jaca Book, Milano, 

1988, pp. 277-342. Per uno studio sul 

valore paradigmatico che ha assunto 

l’interpretazione tropologica dei Mo-

dal fatto che l’attribuzione dei 

quattro sensi della Scrittura venga 

estesa alla Commedia sulla fal-

sariga della Epistola XIII, è rile-

vante il procedimento attraverso 

il quale Boccaccio associa il poe-

ma alle sacre Scritture: il sogno 

materno si carica di un significato 

profetico, costituisce esso stesso 

una fattispecie di “teologia”. Il 

Trattatello lo presenta come il 

prodotto di un intervento divino 

che agisce per il tramite della 

natura intesa come sistema delle 

cause seconde:  

 
La divina bontà, la quale ab ecterno, 

sì come presente, ogni cosa futura 

previde, suole, da sua propria be-

nignità mossa, quale ora la natura, 

sua generale ministra, è per pro-

ducere alcuno inusitato effetto infra’ 

mortali, di quello con alcuna dimo-

strazione o in segno o in sogno o in 

altra maniera farci avveduti, acciò 

che dalla predimostrazione argomen-

to prendiamo ogni conoscenza con-

sistere nel Signore della natura pro-

ducente ogni cosa; […] 
30

  

 

La complessa immagine di 

Dante che Boccaccio elabora nel 

Trattatello accredita una lettura 

della Commedia in chiave allego-

rica, figurale, simbolica e soterio-

logica, attribuendo un senso let-

terale all’autodefinizione del poe-

ma con cui si apre il XXV canto 

del Paradiso, dove il pellegrino 

viene esaminato da San Giacomo 

sulla virtù teologale della speran-

za, e dove il Salterio di David 

viene definito «tëodia», al verso 

73.  L’opera che sta portando a 

termine, con l’auspicio di poter 

tornare a Firenze e ottenere l’in-

coronazione poetica, viene defini-

ta «’l poema sacro / al quale ha 

posto mano e cielo e terra» (Pa-

radiso xxv, vv. 2-3). Al verso 27 

del canto X, con cui si conclude 

l’appello al lettore che viene in-

trodotto nella zona alta del para-

diso, corrispondente al cielo del 

Sole, il “suggetto” della Com-

media viene indicato come “quel-

la materia ond’io son fatto scri-

                                                        
ralia in Job nel corso del Medioevo, 

cfr. P.C. Bori, L’interpretazione infi-

nita. L’ermeneutica cristiana antica e 

le sue trasformazioni, Il Mulino, Bo-

logna, 1991. 
30 G. Boccaccio, Trattatello in laude 

di Dante, cit., p. 649. 

ba”. Benché nessuno di questi 

versi venga mai citato esplicita-

mente nel Trattatello, l’idea di 

Dante che Boccaccio consegna 

alla posterità è quello di uno 

“scriba Dei” nel senso stretto, 

tecnico, del termine: un agiografo 

che ha trasmesso al genere umano 

un supplemento di rivelazione da 

affiancare alle sacre Scritture. 

Come in un tipico circolo erme-

neutico, il principio dell’identità 

tra poesia e teologia, che Boccac-

cio ha assunto a criterio episte-

mologico e principio guida del-

l’indagine, si configura a sua vol-

ta un prodotto della riflessione sul 

magistero dantesco, in modo tale 

da chiudere ad anello l’intera 

trattazione. Da questo punto di 

vista, il Trattatello assume un 

ruolo fondamentale nella defini-

zione del canone delle Tre Coro-

ne.    
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LA SIMILITUDINE COME 

FUNZIONE DELLA 

SOGGETTIVITÀ  

NELLA COMMEDIA 

DANTESCA 
 

A seguito di un'attenta lettura, 

non si può non notare come alla 

stesura del suo "poema sacro" 

Dante abbia accompagnato una 

profonda riflessione linguistica e 

stilistica, d'altra parte anticipata e 

documentata dalle pagine di 

un'opera rimasta incompiuta ma 

allo stesso tempo ricchissima di 

informazioni in questo senso, co-

me il De vulgari eloquentia
31

. È 

quindi un problema che nella 

Commedia Dante si porta dietro 

fin dall'Inferno, nel quale molto 

spesso denuncia le difficoltà in-

contrate nel tentativo di tradurne 

poeticamente gli avvenimenti in 

tutta la loro intensità. Ma per ra-

gioni facilmente comprensibili, è 

soprattutto nel Paradiso che il 

poeta deve spingersi oltre i limiti 

comuni dell'espressione letteraria, 

trovandosi nella necessità di rap-

presentare un'esperienza unica: 

l'ascesa dell'uomo verso l'Empi-

reo, ultima tappa del suo viaggio 

dopo il passaggio nel regno dei 

morti e il purgatorio. 

   Il primo passo in cui emerge il 

possibile scacco nella terza canti-

ca si legge già nel canto intro-

duttivo, dove ai vv. 70 - 72, in u-

na famosissima terzina, l'autore 

afferma che 
 

Trasumanar significar per verba / 

non si poria; però l’essemplo basti/ 

a cui esperienza grazia serba./  
 

(Par I 70-72)
32

 

 

                                                        
31 Recentemente è stato Mirko Tavo-

ni, tra gli altri, a far notare (Id., Qual-

che idea su Dante, il Mulino, Bolo-

gna 2015) come tra i motivi dell'in-

compiutezza dell'opera vi fosse pro-

prio l'inizio della scrittura del poema, 

nel quale l'autore ha veicolato (questa 

volta non più da un punto di vista 

teorico quanto pratico) tutte le idee di 

natura linguistica che in essa si trova-

no esposte. 
32 Tutti i passi della Commedia, lad-

dove non diversamente specificato, 

verranno citati secondo l'edizione de-

lla Commedia secondo l'antica vulga-

ta, a cura di G. Petrocchi, Milano 

1966 – 67 (2° ed. Firenze 1994). 

Il nodo della questione è racchiu-

so interamente nel primo lessema, 

uno dei tanti neologismi verbali 

coniati da Dante nel suo poema, e 

che proprio nella terza cantica 

cominciano a comparire con una 

frequenza significativa. La lingua 

è infatti uno strumento limitato 

all'esperienza del mondo, e si pre-

sta difficilmente all'espressione di 

un viaggio ultraterreno. A una si-

mile constatazione, a uno scarto 

intuito con lucidità dal poeta, cor-

risponde perciò il suo atteggia-

mento creativo che gli consente 

di coniare nuovi termini descrit-

tivi là dove necessari. Nel caso di 

"trasumanare", poi, ci si trova di 

fronte a un neologismo che lascia 

intendere proprio questo scarto. Il 

verbo significa appunto "trascen-

dere la condizione umana, proiet-

tandosi al di sopra del mondo": il 

passaggio dal paradiso terrestre ai 

cieli è, di conseguenza, un mo-

mento di trasformazione radicale 

nello statuto del viaggio e del 

soggetto che lo compie.  

   Per almeno due terzi della sua 

lunghezza, il nostos di Dante nel-

l'oltretomba è infatti ambientato 

sulla terra. Come ha più precisa-

mente affermato Manlio Pastore 

Stocchi: 

 
nel suo itinerario attraverso l'inferno 

e gran parte del purgatorio [...] il 

viaggiatore ultramondano era ancora 

immerso nello spazio e nel tempo or-

dinari: si era misurato con eventi cer-

to inattesi e prodigiosi, [...], ma a tut-

to ciò i suoi sensi e il suo intelletto a-

vevano reagito con le emozioni e i 

comportamenti che nel mondo reale 

sarebbero per l'appunto confacenti a 

un viaggiatore che si incontrasse, tra 

difficoltà, incidenti di percorso e me-

raviglie, in qualche paese remoto [...] 
33

. 

 

Insomma, «sebbene concettual-

mente ultraterrene», conclude, «la 

voragine infernale e gran parte 

della montagna del purgatorio 

soggiacciono alla fisica terrestre» 
34

. Lo studioso ribadisce questa 

                                                        
33 M. Pastore Stocchi, Ragione teo-

logica e ragione poetica, in *Lectura 

Dantis Romana, Cento canti per cen-

to anni. III. Paradiso - 1. Canti I-

XVII, a cura di E. Malato e A. Maz-

zucchi, pp. 111-130, Salerno, Roma 

2015, p. 111. 
34 Ivi, p. 117. 

idea per sottolineare la novità del 

Paradiso rispetto al resto del poe-

ma. Secondo questo schema, la 

terza cantica rappresenterebbe il 

punto di passaggio tra il mondo 

sensibile e il trascendente; e i ver-

si che abbiamo citato, che riflet-

tono l'impossibilità di comunicare 

a parole un'esperienza oltreuma-

na, seguono, non a caso, un "es-

semplo", una similitudine che 

tenta di esprimere approssimati-

vamente: 

 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei,/ 

qual si fé Glauco nel gustar del-

l'erba/ 

che 'l fé consorto in mar de li altri 

dei./  

(Par I 67-69) 

 

Citando Giuseppe Ledda, quindi, 

è «l'impossibilità di dire 'sermone 

proprio'» a far «scaturire la neces-

sità per il poeta di servirsi dei 

'metaphorismi' del linguaggio fi-

gurato»
35

. 

Tra i vari metaphorismi
36

, la simi-

litudine si presta con maggior fa-

vore al ruolo mediano teorizzato 

da Ledda, sebbene in questo caso 

particolare non spieghi veramente 

ciò che accade durante il momen-

to della trasumanazione. Ha qui 

piuttosto lo scopo di definire le 

sue conseguenze sul soggetto, che 

finalmente può entrare a far parte, 

seppur temporaneamente, del 

consorzio divino: la figura con-

serva comunque il tratto distinti-

vo dell’avvenimento (la sua indi-

cibilità) e offre soltanto un’imma-

gine approssimativa del suo risul-

tato.   

   Ma basterà andare appena più 

avanti nel testo per capire come 

anche se sussiste obiettivamente 

una differenza ontologica signifi-

cativa tra lo statuto dell’inferno e 

del purgatorio in quanto regni 

rispetto al paradiso, questa diffe-

renza non si ritrovi in realtà repli-

                                                        
35 G. Ledda, La guerra della lingua. 

Ineffabilità, retorica e narrativa nella 

‘Commedia di Dante, Longo, Ra-

venna 2002, p. 248. 
36 Il termine “metaphorisma” è, nel 

corpus dantesco, un hapax. Allo stu-

dio del concetto attribuitogli da Dan-

te è dedicato il saggio di M. Ariani, I 

“metaphorismi” in Dante, in AA. 

VV., La metafora in Dante, a cura di 

M. Ariani, Olschki, Firenze 2009, pp. 

1 – 57. 
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cata dalla poesia, che tende piut-

tosto a livellare pragmaticamente 

l’ultima cantica sulla base delle 

prime due e offrendo, a mo’ di 

giustificazione, un espediente in-

terno al testo. Si leggano a questo 

proposito i vv. 37 – 48 del canto 

IV. Beatrice, motivando l’appari-

zione degli spiriti inadempienti 

nel cielo della luna, afferma che 

 
 - Qui si mostraro, non perché sorti-

ta/ 

sia questa spera lor, ma per far se-

gno/ 

de la spiritual c’ha men salita./ 

Così parlar conviensi al vostro inge-

gno/ 

però che solo da sensato apprende/ 

ciò che fa poscia d’intelletto degno./ 

Per questo la Scrittura condiscende/ 

a vostra facultate, e piedi e mano/ 

attribuisce a Dio e altro intende;/ 

e Santa Chiesa con aspetto umano/ 

Gabriel e Michel vi rappresenta,/  

e l’altro che Tobia rifece sano -./  
 

(Par IV 37-48) 

 

La spiegazione di Beatrice è mol-

to interessante per due ragioni. La 

prima consiste nel parallelismo 

che la donna suggerisce tra la di-

zione biblica e l’opera di Dante, 

che, come le Sacre Scritture, si 

accinge a rappresentare simboli-

camente un viaggio spirituale. La 

seconda (conseguenza diretta del-

la prima) è che con le sue parole 

Beatrice fuga ogni possibile dub-

bio sulla natura sensibile del 

viaggio dantesco.  

Le «ragioni poetiche», come le 

chiama Pastore Stocchi
37

, im-

pongono a Dante di rappresentare 

la realtà ultraterrena attraverso i 

simboli, segni, cioè, carichi di si-

gnificato e articolati secondo un 

codice condiviso, costringendolo 

a escogitare un espediente che gli 

consenta di farlo senza incorrere 

in errori teologici. Lo stesso stu-

dioso si mostra consapevole di u-

na simile operazione, quando af-

ferma che  
 

il rivoluzionario concetto dantesco 

della visione ultramondana quale 

viaggio di scoperta, così funzionale 

per la struttura e lo sviluppo delle 

prime due cantiche, potrà dunque 

venir riconfermato e applicarsi anche 

al paradiso, conservando al poema 

                                                        
37 M. Pastore Stocchi, op. cit. Saler-

no, Roma 2015. 

nella sua interezza, per quanto è pos-

sibile, una sostanziale omogeneità 

nella distribuzione della materia e nel 

ritmo del racconto, una calcolata sim-

metria delle parti, una costante ed e-

vidente rispondenza di ogni parte al 

tutto
38

.  

 

Le anime si presenteranno così 

via via al pellegrino nei vari cieli 

non perché lì abbiano il loro sito, 

quanto, piuttosto, per venire in-

contro ai bisogni, per sopperire ai 

limiti dell’uomo Dante. O me-

glio, come è stato detto da Ledda, 

nel Paradiso «si costituisce […] 

un doppio movimento verticale: il 

divino e il paradisiaco che vengo-

no incontro all’uomo scendendo 

verso il basso, e l’umano che 

muove verso il paradisiaco e il di-

vino ascendendo verso l’alto»
39

. 

Un movimento, aggiungeremo en 

passant, in cui è forse significato 

e ripetuto il dono cristiano per ec-

cellenza dell’incarnazione. 

   Proprio in questa dialettica con-

tinua e irrisolta tra i limite umano 

e il tentativo di liberarsi da esso
40

 

si può individuare una delle pecu-

liarità dell’ultima cantica, e in 

questo contesto si può compren-

dere la problematicità intrinseca 

alla ricerca linguistica e retorica 

che accompagna, come abbiamo 

detto, la stesura del “poema sa-

cro”. È una vera e propria “guerra 

della lingua”, citando uno dei più 

importanti saggi di Ledda
41

, quel-

la intrapresa da Dante con la 

scrittura del poema e del Para-

diso soprattutto. Perché il poeta, 

infatti, sarà sempre conteso tra la 

possibilità di dire e la sua impos-

sibilità, sebbene quest’ultima, 

grazie alla concessione divina, si 

limiti a poche casistiche, registra-

te dalle similitudini che, al pari 

della prima che abbiamo analiz-

zato, sembrano rafforzare le ra-

gioni dell’indicibilità. 

   Le altre similitudini, infatti, 

possono essere ridimensionate 

sulla base di un punto di vista che 

                                                        
38 Ivi, p. 120. 
39 G. Ledda, I segni del Paradiso, in * 

Esperimenti danteschi. Paradiso 

2010, a cura di T. Montorfano, pp. 

27-60, Marietti 1820, Genova-Milano 

2010, p. 44. 
40 Tentativo che è significato narrati-

vamente dall’ascesa verso Dio. 
41 G. Ledda., I segni etc., cit. 

ci permette di guardare al loro 

uso nel poema dantesco sotto una 

luce nuova.  

Prendiamo come esempio quella 

che Dante pone a metà del deci-

mo canto.  Siamo ai vv. 70–75, e, 

tentando di rendere conto della 

melodia intonata dai beati nel cie-

lo del Sole, Dante si rende conto 

dell’impossibilità del compito. 

Ciò lo porta a formulare un’ana-

logia non più riferita all’oggetto 

in questione, ma al lettore che 

attende un resoconto da parte del 

poeta e che viene paragonato a 

chi, altrettanto inutilmente, atten-

da di udir parole da un muto, for-

mulando sotto traccia, in ultima 

analisi, un parallelismo tra que-

st’ultimo e l’autore.  

 
Ne la corte del cielo, ond’io rivegno,/  

si trovan molte gioie care e belle/ 

tanto che non si posson trar del re-

gno;/  

e ‘l canto di quei lumi era di quelle;/  

chi non s’impenna sì che là su voli,/  

del muto aspetti quindi le novelle./ 
 

(Par X 70-75) 

 

 A questo punto è lecito doman-

darsi il perché di una simile reti-

cenza. La risposta è semplice 

qualora si contestualizzino questi 

versi nel più ampio passo nel 

quale figurano, ossia quello dedi-

cato all’apparizione degli spiriti 

sapienti. Queste anime si caratter-

izzano visivamente per la loro 

luminosità e la disposizione e per 

il loro canto: vv. 64 – 69: 
 

Io vidi più folgòr vivi e vincenti/ 

far di noi centro e di sé corona,/ 

più dolci in voce che in vista lucenti:/ 

così cinger la figlia di Latona/ 

vedem talvolta, quando l’aere è pre-

gno,/ 

sì che ritenga il fil che fa la zona./  
 

(Par X 64 - 69) 

 

Vediamo quindi come il poeta ab-

bia scelto di associare al circolo 

dei beati, attraverso una similitu-

dine molto utile, (l'immagine na-

turalistica dell'alone lunare, "la fi-

glia di Latona"), perché in grado 

di coniugare la dimensione spa-

ziale all'elemento luminoso. 

L'altra caratteristica dei beati non 

sembra però traducibile: il canto è 

innanzi tutto messo a confronto 

con la loro luce, confronto che fa 

emergere uno scarto positivo 
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rispetto ad essa. È una melodia di 

una dolcezza tale che non presen-

ta eguali nel mondo, e nemmeno 

termini di paragone in grado di 

renderla fruibile in modo appros-

simativo. 

    Il problema si sposta quindi 

sull'intensità. Ciò che non è repli-

cabile nelle parole del poeta è la 

straordinaria intensità delle im-

magini o dei suoni percepiti, co-

me già accade peraltro nell’In-

ferno, per esempio nella descri-

zione del lago ghiacciato di Coci-

to. Proprio in virtù del paralleli-

smo con l’inferno, possiamo 

quindi affermare che l’ineffabilità 

è dovuta a un eccesso di sensa-

zione, a una oltranza che ci fa ca-

pire come anche il paradiso sia, 

nel poema di Dante, un mondo 

che il viaggiatore attraversa nel 

pieno possesso delle proprie fa-

coltà sensibili; come in definitiva 

lo sforzo che implica il dettato 

poetico non sia il frutto dello sta-

tuto eccezionale del paradiso 

(mediato, come abbiamo detto, 

simbolicamente), ma dalla spro-

porzione della visione oltremon-

dana rispetto all’esperienza della 

vita “terrena”. 

Tutto ciò non è però sufficiente. 

È infatti necessario aggiungere 

un’altra cosa, che ci permette di 

inquadrare meglio i termini della 

questione. Si può affermare che 

la straordinarietà del viaggio 

compiuto dall'autore sia riferibile 

a due piani connessi logicamente 

tra loro in modo gerarchico. In 

primo luogo quello del viaggio 

nei mondi dei morti, con la sua 

eccezionale intensità, e infine il 

carattere unico e irripetibile del 

viaggio stesso.  

    All’inizio del secondo canto 

dell’Inferno, il poeta afferma in-

fatti la solitudine come condi-

zione essenziale del faticoso cam-

mino che sta per intraprendere 

(vv. 3 – 6): 

 
[…] e io sol uno/ 

m’apparecchiava a sostener la guer-

ra/ 

sì del cammino e sì de la pietate/ 

che ritrarrà la mente che non erra. / 
 

(Inf II 3 - 6) 

 

Sebbene accompagnato da Vir-

gilio, che lo ha salvato dalle tre 

fiere nel quale si era imbattuto 

durante la risalita del “colle”
42

, il 

viator è pur sempre il solo essere 

vivente a dover sopportare le fa-

tiche della veglia in un momento, 

quello del tramonto e del calare 

delle tenebre, che è solitamente 

associato al riposo della vita, e 

che nell’impostazione simbolica 

del poema dantesco è connessa 

alla morte di natura spirituale, la 

dannazione (vv. 1–2). 

Non è un caso che proprio nei 

versi successivi Dante si profon-

da nella prima, breve e tradizio-

nale invocazione alle muse pro-

tettrici delle arti, affinché esse 

possano sostenerlo nell’altrettan-

to faticoso lavoro di scrittura del 

poema. Nel momento della ste-

sura dell’opera, il viaggio dell’au-

tore si è ovviamente concluso. Il 

problema diventa adesso ritrarne 

l’esperienza eccezionale, tradu-

cendola a parole (vv. 7 – 9): 

 
O muse, o alto ingegno, or m’aiuta-

te;/ 

o mente che scrivesti ciò ch’io vidi,/ 

qui si parrà la tua nobilitate./  
 

(Inf. II, 7 - 9) 
 

L’esperienza è eccezionale per-

ché Dante è l’unico uomo dopo 

Enea e San Paolo (di cui poco 

dopo parlerà) a poter compiere 

per concessione divina questo 

viaggio prima della propria mor-

te: il soggetto si trova ad affron-

tare l’arduo compito di narrare u-

na vicenda vissuta da lui soltanto, 

deve schiudere il proprio mondo 

(proprio perché da lui soltanto at-

traversato e raccontato) serven-

dosi di mezzi linguistici e concet-

tuali comprensibili a chiunque. 

La similitudine rappresenta allora 

la figura più adatta a produrre 

un’attenuazione
43

 tra l’esperienza 

                                                        
42 Inf I 13. 
43 Così la chiama Michele Prandi in 

La similitudine tra le forme di atte-

nuazione dell’interazione concettua-

le, in «Synergies», n. special, 2009, 

pp. 21–30. Uno dei pregi nella de-

finizione di Prandi sta nella conte-

stualizzazione comunicativa nella 

quale la similitudine (come strategia 

retorica e quindi letteraria) si inse-

risce. Questo tipo di attenuazione, 

come la chiama Prandi, può essere 

rappresentata visivamente (nelle sue 

generalità) attraverso l’intersezione 

di due insiemi che rappresentino i 

unica del soggetto e i dati della 

realtà oggettiva di tutti i giorni e 

diventa uno degli strumenti più 

adoperati dal poeta fin dall'In-

ferno. Dante ne fa insomma «la 

vera chiave di volta della retorica 

del suo poema»
44

; e nella sua 

struttura, tutta la Commedia è 

fondata sull'uso reiterato di que-

sta figura dalle molteplici funzio-

nalità
45

.  

   L’uso della similitudine non ri-

sponde all’esigenza Non si tratta 

dunque di una ‘tradurre’ in ter-

mini umani un’esperienza sovru-

mana (operazione impossibile co-

me spiegato in I, 70-2) ma di 

‘mediare’ tra il punto di vista del-

l’autore (il mittente del messag-

gio) e del lettore (il destinatario 

del testo). Dante fa implicitamen-

te mostra, in questo modo, di una 

profonda sensibilità nei confronti 

di un problema intrinseco alla 

prassi comunicazione letteraria. 

Come è possibile rendere parteci-

pe qualcuno della propria visio-

ne? La realtà metafisica rimane 

indubbiamente oggettiva; ma essa 

viene raccontata da un soggetto 

che non può che offrire una de-

scrizione relativa e manchevole 

del suo viaggio
46

. La similitudine 

                                                        
due sistemi messi in comunicazione: 

a) il mondo del narratore-soggetto; b) 

il mondo del lettore. 
44 M. Carlino, La similitudine nel-

l’architettura della Commedia di 

Dante, Centro di studi sorani “Vin-

cenzo Patriarca”, Sora 2018, p. 15. 
45 Su questo ed altri aspetti della si-

militudine dantesca si leggano J. Ap-

plewhite, Dante’s use of the Extended 

Simile in the Inferno, in «Italica», 41, 

3, 1964, pp. 294 – 309; L.S. Bethle-

hem, Simile and Figurative language, 

in «Poetics Today», 17, 2, 1996, pp. 

203 – 240 N. Maldina, Osservazioni 

sulla struttura delle similitudini e 

sulle modalità di descrizione nella 

Commedia, in «L’Alighieri», 34, 

2009, pp. 65 – 92; D. Monticelli, 

Dall’esperienza sensibile al signi-

ficato: similitudine e percezione nel-

l’Inferno di Dante, in *“Vedi lo sol 

che ‘n fonte ti riluce”. La vista e gli 

altri sensi in Dante e nella ricezione 

artistico – letteraria della sua opera, 

a cura di Maslanka – Soro M., 

Aracne, Roma 2019. 
46 Da qui l’insistenza sulla prima per-

sona nel pronome e nell’aggettivo 

che emerge da una terzina proemiale 

di Par. I, 10-12: “Veramente quant’io 

del regno santo/ne la mia mente potei 
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ha quindi il compito di rendere 

intellegibile a un pubblico univer-

sale la vicenda formativa di un 

singolo, sfruttando gli elementi di 

una prospettiva condivisa, un 

repertorio che faccia da ponte tra 

soggetto e alterità.  

   Alla radice di questa scelta re-

torica, che Carlino non esita a de-

finire in «controtendenza rispetto 

alla lirica dei suoi tempi»
47

, vi è 

d’altra parte una specifica stra-

tegia dell’autore, a sua volta fon-

data su una consapevole e moder-

nissima teoria della comunica-

zione letteraria. Una strategia che 

sul piano dell’invenzione lettera-

ria corrisponde alla volontà divi-

na che vuole Dante come un mes-

saggero di verità. È quindi l’edi-

ficazione imposta a Dante dal vo-

lere di Dio il motivo scatenante 

della ricerca linguistica che impe-

gna il poeta e lo conduce alla 

scelta del volgare come lingua del 

proprio “poema sacro”. Scelta a 

cui consegue l’altra, più capillare, 

dell’adozione della similitudine 

come “chiave di volta” dell’archi-

tettura retorica dell’opera
48

. 
 

 

LORENZO PIRO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
far tesoro,/sarà ora materia del mio 

canto”. 
47 M. Carlino, op. cit., p. 15. 
48 La stessa concatenazione logica 

sembrerebbe condivisa dallo stesso 

Carlino, secondo cui «la Commedia  

[…] risponde ad una finalità di edu-

cazione e di persuasione […]. E la si-

militudine è tra i migliori strumenti 

per conseguire l’obbiettivo di pre-

messa […]» (Idem).  
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NUOVI SVILUPPI  

SUL TEMA  

DEL “TERZO SOLE”: 

Monarchia III XI 
 

Nel n. 196 del giugno 2023 ave-

vamo dato notizia di una nuova 

intuizione: la ‘Pax Dantis’ può a-

vere un terzo Sole. 

Annunciata nel 2021 nel corso di 

una conferenza tenuta dallo scri-

vente al congresso dantesco orga-

nizzato in Roma dall’Università 

Pontificia ‘Regina Apostolorum’, 

la tesi muove dal tema del “nuo-

vo Sole” annunciato al v. 50 del 

Canto XI del Paradiso. In quel 

passo, infatti, il Sommo Poeta 

dice che «nacque al mondo un 

sole». Il fatto è che quando Dante 

scrive questo verso, di “Soli” nel-

la Divina Commedia – come ben 

noto – ce n’erano già due: il Papa 

e l’Imperatore, come si evince sia 

dalla struttura allegorica del Can-

to VIII del Purgatorio (il “Canto 

lunigianese per eccellenza”), sia 

dalla esplicita ammissione che il 

poeta fa nel successivo Pur XVI 

(il cinquantesimo dei cento Canti 

del poema: il centro, il cuore del-

l’opera).  

Ma quale può essere mai il signi-

ficato di questo terzo astro sfug-

gito a sette secoli di esegesi e po-

sto addirittura al centro della filo-

sofia della Pax Dantis, tra i due 

pontifices maximi? 

Così si è scritto negli atti del 

congresso sopra citato:  
 

«[…] oltre alla presenza dei due 
«Soli» di Pur XVI (il Papa e l’Im-
peratore), Dante dice clamorosa-
mente, a proposito di Francesco, 
che «nacque al mondo un sole» 
(Par XI). Il Poeta voleva forse al-
ludere ad una trinità terrena dove lo 
spirito di Francesco, con il suo 
messaggio di Sobrietà (così va inte-
sa sapienzialmente la sua Povertà) 
fosse l’equivalente in terra dello 
Spirito Santo posto a legare il Padre 
(cioè il Papa) e il Figlio (cioè l’Im-
peratore) nell’esercizio supremo del 
Buon Governo del Mondo? Ci pen-
seremo su.»  
 

E infatti ci abbiamo pensato. La 

conclusione è che, sì, Francesco è 

idelamente un “nuovo Sole”, dun-

que un Terzo Sole, perché Dante, 

dopo Pur VIII e Pur XVI non 

può più usare liberamente quel 

termine. 

Tuttavia Francesco è un mortale, 

non rappresenta una categoria co-

me i termini “Papa” e “Impera-

tore”, per cui – come indicato fin 

dal 2021 – non sarà lui personal-

mente, ma lo Spirito Francescano 

a rappresentare nella Commedia 

un fondamentale elemento d’u-

nione, un collante indispensabile 

posto ad eterno legame tra le fi-

gure del Papa e dell’Imperatore. 

E non si tratta affatto della Po-

vertà intesa nel senso letterale del 

termine: una Chiesa ed un Impero 

poveri non servirebbero proprio a 

nessuno, tantomeno ai poveri. Si 

deve parlare, sapienzialmente di 

Sobrietà, che varrà come “pro-

durre ricchezza non per ingras-

sare l’istituzione e le sue varie ca-

ste, bensì per concorrere fattiva-

mente, attraverso il Buon Gover-

no del Mondo, al soddisfacimento 

dei bisogni dell’intera comunità 

cristiana”. 

 

Diciamo pure, dunque, che la fi-

losofia della ‘Pax Dantis’ appare 

strutturata su di una Trinità Ter-

rena atta a fare da equivalente nel 

mondo alla Trinità Celeste, tesi 

avallata dal prof. Carmelo Pan-

dolfi, filosofo medievista presso 

la ‘Regina Apostolorum’, il quale 

ha posto in evidenza come essa 

dipenda in modo diretto dal pen-

siero di San Bonaventura da Ba-

gnoregio, autore secondo cui la 

perfezione si realizza soltanto nel 

Tre. Pandolfi sottolinea che  

 

«l'indicazione di un Terzo Sole 

arbitro non può logicamente esse-

re né di Chiesa né di Impero, ma 

non è una astrazione. Solo perso-

naggi cristiformati come France-

sco possono aiutare nel concreto, 

oggi e domani: il Francesco letto 

da Bonaventura (e Dante cono-

sceva quella lettura)» [v. LD 

196].  

 

Orbene, dopo questa prima fase 

di ricerca si trattava di trovare u-

na traccia del Terzo Sole nella 

Monarchia. Poteva, infatti, il trat-

tato (maturo) di Dante non conte-

nere un riferimento ad una simile 

valenza? La notizia è che credia-

mo di averlo trovato: c’è un passo 

in Mon III XI che può essere ri-

tenuto decisivo. Scrive Dante: 

«Papa e Imperatore, in quanto termini 

relativi, devono essere riferiti a un 

unico ente dove si ritrovi lo stesso 

principio di autorità senza le altre 

specifiche differenze. E questo unico 

ente o sarà Dio, dove ogni principio è 

universalmente unito, oppure una 

sostanza inferiore a Dio, dove il 

principio di autorità si particola-

rizza a partire dal principio assolu-
to [cioè Dio stesso]». 

Ma il bello viene subito dopo: 

«È così evidente che Papa e Impera-

tore, in quanto uomini, devono esse-

re riferiti ad un unico ente; ma in 

quanto Papa e Imperatore a un ter-
zo», 

cioè “Papa e Imperatore, in quan-

to uomini, devono essere riferiti a 

un unico ente [che è Dio]; ma in 

quanto Papa e Imperatore [cioè 

in quanto due Soli] a un terzo». 

Ecco il punto: "A un terzo…” 

cosa? A un Terzo Sole, ovvio. 

Il prof. Pandolfi ci conferma:  

 
«Se [Papa e Imperatore] devono esse-

re riferiti ad un terzo che non è Dio, il 

terzo è ente. Se essi sono essen-

zialmente Soli, il terzo ente cui devo-

no essere riferiti è come loro: un So-

le. Logico». 

 

Per tutto quanto detto, oggi pos-

siamo affermare che la specula-

zione intorno al Terzo Sole pos-

sieda una struttura completa. 

L’ipotesi iniziale ora è divenuta 

una teoria ben definita.  

MIRCO MANUGUERRA 
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DANTE ECONOMISTA? 
(Parte V) 

 

[Le parti precedenti del presente lavoro 

sono comparse nei nn. 200, 202, 203 e 

206 di LD] 

 

È pur vero che nello stesso Van-

gelo di San Luca si trova il pre-

cetto “prestate senza speranza di 

profitto”, ma questo non significa 

che il profitto non possa ugual-

mente verificarsi. È come quando 

voi fate un favore gratuito a qual-

cuno: non dovete sperare che vi 

ringrazi; eppure, questo può an-

che accadere, magari non sempre, 

ma accade. Ma, ancora più avanti, 

sempre nel Vangelo di San Luca, 

Gesù stesso, facendo riferimento 

ad un deposito presso una banca, 

ne menziona i frutti, cioè gli in-

teressi. Se non bastasse, nel Van-

gelo di San Matteo, nella parabo-

la dei talenti, si parla di dare il 

denaro ai banchieri e di ritirare 

l'interesse. Dopo gli usurai, tro-

viamo i simoniaci, i quali, abu-

sando del loro Ministero, hanno 

accumulato oro, facendoselo ce-

dere da coloro che lo detenevano 

legittimamente. Con malizia e 

frode, hanno capovolto le leggi 

divine, hanno indegnamente traf-

ficato. Dante, nel canto XVIII del 

Paradiso, ricorda la figura di pa-

pa Giovanni XII (1316-1334). 

Questi, era solito lanciare scomu-

niche al solo scopo di ritirarle in 

cambio di denaro. Ma i barattieri, 

i quali fanno i loro turpi traffici 

clandestinamente, aggravano il 

peccato rispetto ai simoniaci, a 

causa del loro patteggiare nel-

l'ombra, con più pravo sovverti-

mento. Anche Dante, è stato con-

dannato all'esilio per baratteria, 

tuttavia non se ne cale, anzi. Si 

diverte, perfino, ad immaginare i 

barattieri immersi nella pece bol-

lente, che ballano nascostamente 

per arraffare qualcosa nell'ombra. 

E, ancor si diverte all'arrivo nelle 

Malebolge di Bonturo Dati, uno 

dei Reggitori di Lucca. La barat-

teria, era purtroppo diffusa in tut-

ta Italia e le sue propaggini, nel 

tempo, si sono dolungate fino a 

noi. E hanno assunto configure-

zioni di reati ben distinti, come la 

concussione, il peculato, la mal-

versazione, sopratutto la corru-

zione dei Pubblici Ufficiali e gli 

interessi privati nella cosa pubbli-

ca. Il barattiere di allora, veniva 

semplicemente definito “rubatore 

o trafficatore del pubblico dena-

ro”. Ma i ladri, alterano la circo-

lazione dei beni con astuzia, vio-

lenza o fraudolenza, asportano i 

beni contro la volontà dei deruba-

ti. I simoniaci e i barattieri, pur 

ricevendo prestazioni illecite e 

turpi, patteggiano, colludono con 

quelli che intendono favorire. 

Perciò, l'offesa fatta dai ladri con-

tro l'ordinamento superiore è più 

grave di quella dei simoniaci e 

barattieri.  
 

SERGIO MARCHI 
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DUE MODELLI PER UN NUOVO MONUMENTO DI DANTE IN LUNIGIANA 

 

 

   

 

 

 
Ecco i gessi preparatori – opere di ATTILIO PICCIONI – per un nuovo monumento a Dante in quel di Giovagallo, 

presentati nel quadro della "Giornata dei Cento Castelli" organizzata dal Comune di Tresana e dall'Istituto 

Valorizzazione dei Castelli della Lunigiana con la collaborazione del Comitato "Giovagallo Luogo Dantesco". Si era a 

due passi dall'inizio del percorso di trekking in fase di realizzazione verso le vestigia del castello che fu di Moroello II 

Malaspina e Alagia Fieschi, personaggi onorati da Dante in Inferno XXIV e Purgatorio XIX.  

Attilio Piccioni spiega che nel busto appena abbozzato la testa di Dante esce dal marmo alla maniera dei celebri 

“incompiuti” di Michelangelo: ci pare un'idea decisamente originale nel campo della monumentalistica dantesca.  

In quanto ai connotati del Sommo, essi sono in entrambi i casi pienamente conformi alla tradizione. 

Il giudizio del CLSD è che sia una che l’altra soluzione sarebbero senz'altro un nuovo, ottimo contributo per il capitolo 

delle Laudi Dantesche in terra di Lunigiana. 
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VIII 

OTIUM 
 

ILLUMINARSI 

D'IMMENSO  

NEL XXI SECOLO? 
 

In questi giorni mi tornano soven-

te queste quattro parole: 

  

"M'illumino 

 D'immenso." 

 

Sono i versi ineguagliati di uno 

dei massimi poeti italiani del XX 

secolo: Giuseppe Ungaretti. 

Quell'Ungaretti che rivestì tale 

pensiero essenziale di una traccia 

che collocasse nello spazio e nel 

tempo un'esperienza tanto umana 

quanto trascendente: "Santa Ma-

ria la Longa, 26 gennaio 1917." 

Il luogo è il fronte, dove il sol-

dato Giuseppe si trovava in quel 

momento; la data ci rivela che 

siamo ancora in piena guerra. 

 

Se "Mattina", la lirica in questio-

ne, avesse mantenuto il titolo ori-

ginario "Cielo e Mare", sarebbe 

stata comunque una grande poe-

sia: tuttavia, astraendo da quel-

l'ora e da quel luogo l'esperienza 

umana di chi gode di una breve 

tregua rubata al conflitto, elevan-

dola a momento di grazia – so-

speso tra il terribile presente e 

l'incerto futuro  –, avremmo per-

duto tutta la drammatica preca-

rietà di una situazione in cui, im-

magino ben visibile al nemico, 

quest'uomo si offre come bersa-

glio in pieno sole, con una felice 

sinestesia, illuminandosi a suo 

rischio e pericolo, rivelando ma-

terialmente la propria sagoma-

bersaglio nello sperimentare l'in-

tuizione fugace dell'attimo: addi-

ritttura il divino, che può essere 

letto come metafora di quell'im-

menso posto a suggello del secon-

do ed ultimo verso. 

 

L'assurdità della guerra, l'orrore 

di uomini che si avventano contro 

i loro simili e fratelli, di cui sono 

autorizzati a negare la stessa u-

mana identità davanti alla propria 

coscienza per poter meglio uc-

cidere – scevri da remore –, è qui 

cantata con la potenza di un verso 

scritto da chi ha colto tutta l'im-

pellente necessità dell'uomo di 

abbeverarsi d'assoluto, in un fran-

gente che potrebbe suggerire 

nient'altro che disperazione. E di-

sillusione nei confronti del genere 

umano. 

 

Speranza quindi: tema attuale in 

questi tempi oscuri in cui si 

alimentano i conflitti, negando di 

esservi coinvolti direttamente, in 

un'allarmante schizofrenia dei 

potenti. 

 

La speranza nella luce. Mi viene 

allora da pensare a quanto possa 

essere attuale il messaggio unga-

rettiano di 'Mattina' oggi: è an-

cora possibile illuminarsi d'im-

menso nel XXI secolo? 

 

La risposta è ardua e quasi irre-

peribile. Questa è un'epoca in cui 

i lumi di una luce fredda e inna-

turale si frammentano in parziali 

ed effimeri schermi di strumenti 

tanto utili, quanto capaci di un'e-

voluzione spinta fino alla poten-

ziale sostituzione dell'uomo stes-

so in quelle attività in cui, fino a 

poco tempo fa, esso appariva in-

sostituibile. 

 

Ecco che l'immenso si è fram-

mentato. L'immenso intaccato è 

andato in pezzi. Ci si possono 

fabbricare il proprio Dio o la pro-

pria assenza di Dio, la propria fi-

losofia o la propria menzogna. E 

difficilmente oggi i più rivolgono 

gli occhi al mondo guardando ciò 

che vedono, investiti da miriadi 

di informazioni giustapposte e 

perlopiù superflue, che si vanno 

indefessamente affastellando nel-

le memorie quasi sature. 

 

Diabolicità della frammentazione. 

Frammentazione come solitudine. 

Solitudine come paura. Che fare? 

 

È qui che ricorro ad una voce di 

speranza, affidata, nella mia co-

struzione poetica, non già alla 

lingua e alle labbra di un vivente, 

bensì a quelle di un immaginato 

defunto:  

  

        «... e nella 

  notte vidi 

  un lume 

  sì corrusco 

  agli occhi 

  miei, 

  che 'l 

  Sole mai 

  poté quello 

  splendore...» 

 

Con questo imprevisto simulacro 

di risposta, metafisico, che sfugge 

al metro della scienza, composto 

come epitaffio da porre sulla tom-

ba del defunto padre ed in seguito 

cucito ad alcuni versi che s'acco-

stassero pallidamente a una rap-

presentazione ideale della dante-

sca Visio Dei, io dico: è ancora 

possibile illuminarsi d'immenso. 

Da qui all'oltre. 

 

Sensibili al richiamo del soffio 

che ci anima ineffabile, ispirati 

dal silenzio foriero di minute ri-

flessioni, proviamo dunque con 

volontà ad illuminarci d'immen-

so, alla luce di quell'unico astro 

che temibile, dai suoi roventi dar-

di permette che per noi sia sem-

pre certa questa vita. 

 
FEDERICO ARDUINO 

 

 

 

 

 

 
Dice il poeta: «L'assurdità della guer-

ra, l'orrore di uomini che si avventa-

no contro i loro simili e fratelli, di cui 

sono autorizzati a negare la stessa u-

mana identità davanti alla propria co-

scienza per poter meglio uccidere...». 

È ben vero: gli uomini sono usi crea-

re strutture mentali da cui derivano 

terribili divisioni. Alcuni inadeguati 

sono convinti che per avere la pace 

nel mondo occorra eliminare le reli-

gioni. Non ci pare il caso di gettare 

l’acqua sporca assieme al bambino: il 

Bambin Gesù non si tocca proprio! 

Ciò che occorre è dichiarare fuori 

legge ogni forma di cultura discrimi-

nante, tra le quali figurano senz’altro 

alcune religioni indegne.  

E allora ecco la “visio Dei” di Dante: 

abbandonare ogni “Seminatore di sci-

smi e di discordie” e abbracciare una 

Fratellanza che sia davvero Universa-

le, l’unica: il Cristiamesimo.  

 
M. M. 
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IX 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 
 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

CORSA NEL PRATO 
 

La bambina che va sotto gli alberi 
non ha che il peso della sua treccia, 

un fil di canto in gola. 
Camillo Sbarbaro 

 

 

A perdifiato 

esche di papaveri 

ai tuoi capelli 

e, nella corsa che il fiume 

annuncia, 

dentro ti trema trama 

di futuro 

e vasto veste il cielo 

il suo più bel colore  

dalla tua fiamma ammaliato. 

Ora che quel fiume fino a valle 

hai seguito e lungamente 

scrutato oltre sterpi e fiori 

nel gocciolio dei giorni, 

tenace il greto calpesti 

e più non sussulti se guado 

t’aspetta./ 

Sparso il fogliame sulla dissodata 

terra odora di muschio e venti  

di collina. Anche il tuo pensiero 

il sole scuote lento. 

Illesa nel ricordo la tua vita. 

 
ANGELA AMBROSINI 

(ispirata al quadro di mia madre) 
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Liliana Agostini Ambrosini 

Corsa nel prato 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

CRISTINA CAMPO 

 

 

 
 

 

 

 

 
PASSO D’ADDIO 

 

Si ripiegano i bianchi abiti estivi 

E tu discendi sulla meridiana, 

dolce Ottobre, e sui nidi. 

 

Trema l’ultimo canto nelle altane 

dove sole era l’ombra ed ombra 

il sole,/ 

tra gli affanni sopiti. 

 

E mentre indugia tiepida la rosa 

l’amara bacca già stilla il sapore 

dei sorridenti addii.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa lirica autunnale – databile 

1945 – della scrittrice Cristina 

Campo, pseudonimo di Vittoria 

Guerrini, risiede all’incipit della 

sua raccolta “La tigre assenza”. 

La poetessa nacque nella prima-

vera del 1923 a Bologna, figlia 

unica di Emilia Putti e Guido, di 

ambiente familiare raffinato e 

colto, attorniata da adulti e senza 

relazioni con coetanei. Infatti non 

frequentò studi scolastici regolari 

a causa di una malformazione 

cardiaca congenita, motivo di una 

malferma salute durata tutta la 

sua esistenza. Un suo scritto, pub-

blicato postumo col titolo “La no-

ce d'oro”, contenuta in “Sotto fal-

so nome”, Milano, 1998, a pagg. 

219-232, firmata Cristina Campo, 

(nom de plume fra i molti da lei 

usati e con i quali è maggiormen-

te nota), rimemora le incantevoli 

atmosfere e rituali familiari per-

cepiti ma confusi con personaggi 

e situazioni favolose, mantenendo 

anche nell’adulta età della Guer-

rini questa maniera di conoscere, 

caratteristica dell'infanzia, per cui 

la realtà si accosta allo sguardo 

poetico senza certi confini e in u-

na molteplicità di significati, so-

prattutto dove evocò quell’uni-

verso interiore come «l'orto con-

cluso di cui si cerca piangendo 

l'entrata», così come scrisse ne 

“Gli imperdonabili”, Milano, 

1999, pag. 21. Il padre era musi-

cista e nel ‘28 diventò direttore 

del Conservatorio Cherubini di 

Firenze, ove in seguito trasferì 

tutta la famiglia. Qui la Campo 

visse l'infanzia e la prima giovi-

nezza, arricchendo la propria cul-

tura anche con lo studio della lin-

gua inglese e tedesca, divenendo 

poi traduttrice. Editò le sue prime 

traduzioni in tempo di guer-

ra: “Conversazioni con Sibelius” 

di Bengt von Törne (Firenze, 

1943), “Una tazza di tè e altri 

racconti” di Katherine Mansfield 

(Torino, 1944), cui seguirono 

le “Poesie” di Eduard Mörike 

(Milano, 1948). Dal ‘53 cominciò 

a tradurre e pubblicare liriche e 

prose di Hofmannsthal, facilitan 

do la sua diffusione in Italia. 

Introdotta nell'ambiente letterario 

fiorentino e influenzata da raffi-

nate e colte personalità, sentì in 

seguito la necessità di liberare il 

proprio stile da tali influssi e di 

renderlo più incisivo e puntuale, 

più scevro da inutili preziosismi. 

Frequentò a Firenze il salotto di 

Anna Banti e cominciò a collabo-

rare con la rivista “Paragone. Let-

teratura”, diretta dalla stessa Ban-

ti. Collaborò nel ‘51 alla rubrica 

della Posta Letteraria del “Cor-

riere dell'Adda”, nella quale pub-

blicò “Diario d'agosto” (1953), 

alcune traduzioni da Simone 

Weil, Emily Dickinson, Hofman-

nsthal, e scritti di amici quali 

Margherita Pieracci Harwell e 

Mario Luzi, costui a lei partico-

larmente vicino. La scrittrice, esi-

le e delicata di salute, era comun-

que di una instancabile attività, 

desiderando stabilire rapporti au-

tentici e concependo le relazioni 

amicali come segnale di una cor-

rispondenza spirituale e intellet-

tuale profonda. Manteneva visio-

ne aristocratica ed elitistica della 

vita e aspirava, in senso sia este-

tico che etico, a una perfezione 

alla quale pensava potessero per-

venire solo persone eccezionali. 

Leggendo di Simone Weil La 

pesanteur et la grâce (1947), 

rinvenì nella scrittrice francese 

profonde affinità, condividendone 

l'inflessibile coerenza nel perse-

guire una vocazione-destino, (due 

parole chiave nel suo linguaggio 

sono attenzione e attesa); tutto 

questo le consente di decifrare i 

segnali e di intuire i misteri na-

scosti nella realtà, e rifiutare il 

progresso solo in orizzontale ti-

pico della civiltà contemporanea. 

Simone Weil costituisce una es-

senziale tappa nel percorso della 

Guerrini verso il soprannaturale e 

il sacro, estremo limite d’arrivo 

ove la perfezione le apparve unio-

ne fra verità e bellezza. 

Complessa personalità la sua, 

taluni evidenziando gli aspetti 

impetuosi e appassionati, altri la 

ricerca ascetica dell’interiore e 

solitario silenzio. Difficile trovar-

le una collocazione adatta nell’o-

rizzonte letterario della sua epo-

ca; il critico Farnetti, studiandone 

a fondo gli scritti, la considera  

 
«estranea ad ogni tradizione consa-

crata del nostro Novecento, non la-

sciando la sua scrittura intravedere 

alcun sensibile modello, mancando 

ancora il suo "caso" ampiamente di 

supporti bio-bibliografici, e rifuggen-
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do la sua vita e opera da qualsiasi 

partizione "di regola"»  
 

(“Per C. Campo”, pag. 7)  
 

E tutti i critici che si sono occu-

pati di lei condividono questa os-

servazione, spiegando in tal modo 

come la poetessa sia rimasta per 

lo più estranea ai repertori let-

terari del nazionale Novecento. 

Nel ’50 il padre della Campo fu 

nominato direttore del Conserva-

torio Santa Cecilia di Roma, ove i 

Guerrini si trasferirono nel ’55 e 

abitarono al Foro Italico presso il 

Collegio di musica fino al set-

tembre ‘65. L’allontanamento da 

Firenze fu una vera cesura nella 

sua esistenza, ma rispose anche al 

bisogno di eliminare le tracce di 

dolorose esperienze, di cui si sa 

poco, ma che quasi certamente si 

rifanno ad "un amore impos-

sibile" (cfr. M. Dalmati, in Per C. 

Campo, pag. 125); amore che tra-

pela dalla richiesta agli amici di 

distruggere ogni lettera preceden-

te al ‘56-’57, confermata dalla 

lirica “Ora rivoglio bianche tutte 

le mie lettere”, presente in “Passo 

d'addio” (Milano, 1956); è una 

raccolta comprendente undici 

poesie e due traduzioni da Eliot. 

A Roma la scrittrice aveva inizia-

to dal ‘56 a collaborare con la 

RAI, collaborazione a quanto ri-

sulta durata fino al 1961. Sono 

soltanto tre i copioni dei pro-

grammi effettivamente ritrovati e 

pubblicati in “Sotto falso nome”. 

Per la scrittrice ambientarsi a 

Roma non fu facile, pur frequen-

tando vecchi amici fiorentini lì 

stabilitisi, ne trovò nella capitale 

anche di nuovi, tra gli altri la 

clavicembalista e scrittrice greca 

Maria Dalmati – pseudonimo di 

Maria-Nike Zoroghiannide – , 

alla quale restò legata tutta la vta, 

e poi Corrado Alvaro, Ignazio Si-

lone, i Bellonci e il critico Ro-

berto Bazlen. Si dedicò a lungo 

all’opera del poeta William Car-

los Williams, di cui divenne a-

mica attraverso uno scambio di 

lettere che ne rivela una profonda 

affinità. Ruolo determinante ebbe 

anche Elemire Zolla, studioso di 

filosofie orientali, letteratura an-

glo-americana, esoterismo e mi-

sticismo. Cominciando a frequen-

tarsi dal ’58, convissero dal ’60, 

condividendo esperienze e ricer-

che, pur distinti nelle individuali 

peculiarità. Nel ‘62 venne a Fi-

renze pubblicata la prima raccolta 

saggistica della Campo, “Fiaba e 

mistero”, confluita poi in parte 

ne “Il flauto e il tappeto”  

(Milano, 1971), ove furono appo-

sti altri saggi già editati in inediti 

o periodici. Quando “Il flauto” 

uscì, Guido Ceronetti definì que-

sta  
 

«raccolta di Cose Scritte […] un fiore 

indefinibile e inclassificabile […]. 

L'argomento e il risultato combaciano 

nell'inafferrabilità: la Perfezione»  
 

(“C. Campo o della perfezione”, pag. 

277).  
 

Per la Guerrini nella fiaba è sus-

surrato un cammino di inizia-

zione, per ciascuno misterioso, 

ma bisogna osservare la realtà at-

tentamente per trovare i segni che 

ci rivelano il nostro destino, ad 

esso abbandonandosi: quel tipo di 

messaggio che si rinviene nelle 

imprese dei cavalieri antichi co-

me nelle parabole dei Vangeli e 

nelle vite di eremiti, monaci e 

santi in ogni ambito sacro. Nel 

‘63 la poetessa pubblicò la tra-

duzione in lingua italiana della 

tragedia incompiuta “Venezia sal-

va” di Simone Weil (Brescia, 

1963; Milano, 1987), alla quale 

da tempo lavorava. La segnarono 

profondamente la perdita della 

madre nell’inverno ’64 e nel giu-

gno del ’65 del padre. Dal ‘65 si 

era trasferita all'Aventino, dive-

nutole caro da quando aveva co-

minciato a frequentare l'abbazia 

di Sant’ Anselmo, ove i benedet-

tini officiavano la messa in latino 

e conservavano il canto grego-

riano. Poi iniziò a seguire le li-

turgie del culto bizantino-slavo 

nella chiesa del Collegium Rus-

sicum, dove corrispondeva al suo 

sentimento del divino il rilevante 

misticismo contenuto nella ce-

lebrazione.  

I lavori ultimi della Campo furo-

no redatti nel periodo della sua 

più assidua presenza al Russicum, 

mentre si applicava allo studio 

dei mistici, di soggetto liturgico e 

religioso.  

Vittoria Guerrini morì a Roma 

nel gennaio 1977. Le sue opere, 

ormai introvabili, sono diffuse 

ancora oggi dalla Casa editrice 

Adelphi. 
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XI 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 

 

GIANFRANCO FERRONI: 

LA LUCE  

NEL SILENZIO DIPINTO 

 
Tempo fa scriveva sulla sua ba-

checa Andrea Martinelli, pittore 

figurativo: "Mentre Firenze si 

prepara a ricevere, a suon di 

trombe e fuochi di artificio, le 

superstar inglesi e americane del 

mercato dell'arte ( è bene sotto-

lineare non dell'arte, ma del mer-

cato dell'arte), in un piccolo pae-

sino dell'entroterra fiorentino so-

no esposte circa venti piccole o-

pere di un autore da me molto a-

mato, e che non fa certo parte del 

roboante mondo dell'arte contem-

poranea. In tutto questo chiasso 

un po' di poesia era necessaria." 

Si è vero, Andrea, il rumore as-

sordante dell'arte contemporanea, 

quella del "mercato dell'arte", of-

fusca i suoni puri di artisti più di-

screti e appartati, che hanno avu-

to in dono talento e profondità 

poetica. Sai, Andrea, anche in 

provincia le trombe rauche del-

l'arte contemporanea si fanno 

sentire, tra gulliveriane banane 

blu, orribili giganti bianchi e spi-

golatrici riuscite male, tutte cose 

che, non so per quale deforma-

zione ottica o mistificazione in-

dividuale, fanno gridare all'arte in 

un'accezione che non mi è pro-

prio chiara. Forse sono io che ho 

smesso di capire le cosiddette "ul-

time tendenze". Perché - mi chie-

do - occorre bersi bovinamente 

tutto questo gigantesco bluff o 

queste derive antiestetiche che 

piovono sulle nostre teste, legit-

timate da teorie e visioni tra New 

Age e annacquato spiritualismo? 

Solo perché abitiamo in una de-

terminata città non è detto che, 

forse per fiero spirito campa-

nilista, tutto ciò che viene messo 

in piazza sia per forza da salutare 

come "arte". E poi sì, hai ragione 

tu, c'è chi "arte" la fa davvero o 

l'ha fatta, lasciando su questa du-

ra terra un'orma sacrale che con-

sacra, per sempre, a quella resi-

stenza oltre il tempo biologico 

che è condizione dei grandi arti-

sti.  

Tra questi nomi c'è quello che ri-

cordi tu: Gianfranco Ferroni. Chi 

lo conosce? In pochi. Eppure as-

sai raramente un artista figurativo 

ha saputo essere, insieme, così 

problematico, così filosofico, così 

limpido ed enigmatico. La nostra 

curiosità delle sue immagini non 

si consuma mai; ma sembra po-

tenziarsi nella ripetitività, nell’in-

finita varietà, decisamente mo-

randiana, dal tema di natura mor-

ta alle stanze brulle. Se guardia-

mo le sue opere entriamo dentro 

interni nudi e silenziosi, dove una 

carezzevole luce grigio-azzurra 

spiove sugli oggetti di posa, o si 

allarga sul pavimento lucidato 

dalla cipria del tempo. Ecco si, 

c'è un tempo sospeso, quasi stu-

pefatto, che blocca la vita in un 

istante di suprema poesia, quasi 

di senso metafisico. La visione di 

Ferroni non è mai fotografica né 

iper-realistica; è invece espres-

sione di una grande limpidezza 

intellettuale che si fa pulizia stili-

stica; è espressione di una medi-

tazione lenta sulla possibilità di 

costruire un’atmosfera e un’emo-

zione attraverso il disegno. 

L’equivoco del Realismo, in Fer-

roni, nasconde un’intima propen-

sione a cogliere l’essenza del rea-

le. Ogni quadro è un progressivo 

avvicinamento e un noumeno im-

perscrutabile. Ferroni non dipinge 

oggetti, ma teoremi. Ogni suo 

quadro è un teorema dimostrato. 

Se osserviamo un dipinto come 

"Sedia coperta da un lenzuolo" 

del 1986, intuiamo l’esistenza di 

un protagonista misterioso, dissi-

mulato sotto una diversa forma, 

con un’essenzialità quasi religio-

sa, che ha come unico, profondo 

affine il mondo di Gnoli, pur sen-

za quella concretezza, quella soli-

dità, quell’imminenza, eviden-

ziando più che l’oggetto lo spazio 

che lo contiene, con una minutis-

sima esecuzione in punta di ma-

tita.  

 

È proprio l’ostinato uso della ma-

tita a rivelare uno dei caratteri 

fondamentali della poetica di Fer-

roni: incisore per intima vocazio-

ne, egli, che fa della finitezza il 

principale obiettivo, appare quasi 

più compiuto nel disegno che 

nella pittura. Qualcosa di taglien-

te, di spigoloso, d’inciso, trasfor-

ma ogni foglio in una lastra, ri-

nunciando ai facili effetti degli 

spessori, della materia pittorica. 

Ferroni ha paura: vuole fissare 

l’immagine che è sempre sul pun-

to di sfuggirgli. Così raccoglie 

tutto su uno sgabello o un tavo-

lino e l’affonda in uno spazio am-

plissimo, rappresentando con o-

stinazione il vuoto. Troppo facile 

dipingere ciò che c’è, ciò che si 

vede, occorre cogliere ciò che sta 

dietro le cose, come l’ombra che 

si stampa sul muro, segnale di chi 

vede e non si vede; ed essa esiste 

e non esiste. Rendere solide le 

ombre, dare loro corpo, farle en-

trare come testimoni è ciò che 

preme a Ferroni. E, dunque, ri-

durre a un velo gli oggetti, scio-

glierli dalla corporeità, ridurli a 

fantasmi nel vuoto. Ed è un vuoto 

densissimo, che irradia luce. 

Questa è la componente più mi-

steriosa dell’opera di Ferroni: il 

richiamo a Vermeer come una le-

zione irrinunciabile, un metodo 

calato nella dimensione esisten-

ziale, nel pesante disadorno, in-

glorioso, scarnificato e ridotto a 

pochi insignificanti oggetti, meta-

fore di una solitudine invincibile. 

Tutto ciò che è semplice e quoti-

diano diviene materiale per evo-

cazioni, si volge dalla dimensione 

fisica a quella metafisica; e il 

Realismo diventa la strada privi-

legiata verso la visione, fine su-

premo dell'artista visivo. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

RIVISTE E SITI 

CONSIGLATI 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata da 

Renato Del Ponte, I.C.D.C. - 

ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITÀ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

ASSOCIAZIONE DI STUDI 

EMANUELE SEVERINO 
https://www.emanueleseverino.it/ 

https://www.facebook.com/ccs.ases 

a.studiseverino@gmail.com 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  
BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 

E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 
 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

L’URLO DI  
MARIANGELA GUALTIERI  

 

“Prendevo il mondo / dentro me. 

Lo pettinavo. / Gli dicevo pianino 

/ stai buono. Sii paziente / con 

noi. Miglioreremo / siamo qui da 

poco. / Ancora non capiamo / e ci 

agitiamo troppo. / Ancora 

guerreggiamo”.  

Questo componimento espunto 

dall'ultima raccolta della poetessa 

cesenate Mariangela Gualtieri, 

“Ruvido umano” (bianca Einau-

di), è una poesia esemplificativa 

della poetica della Gualtieri. Il 

cuore di una raccolta strutturata 

in cinque sezioni, con la prima 

delle quali eponima; un libro che 

arriva, tra l'altro, nello stesso 

anno dell'uscita del testo “Bello 

mondo”, volume ampliato da di-

segni a colori dell'autrice, gemme 

che intervengono durante le soste 

e le leggere pause degli scambi di 

sillogi dove siamo a pieno nel-

l'opera/operato all'interno della 

“terra feconda che chiamo Teatro 

Valdoca”; con tutte le presenze 

personali “che sono state sempre 

fonte di ispirazione per i miei 

versi”, come giustamente spiega 

l'autrice nei 'ringraziamenti' pron-

ti a fine lavoro. Nella parte tito-

lata “Felice per te”, Gualtieri ci 

tiene a precisare, seppure non ce 

ne fosse bisogno, quanto lei agi-

sca nel “privilegio delle parole”. 

Con tanto di legamento, finta in-

terruzione certo, respiro, dell'en-

jambement normalmente usato 

dall'autrice. Gualtieri si sta con-

fermando quale poetessa della 

modernità, oltre il segno della 

commerciabilità dalle sue opere 

divenuto chiaro e vincente. Una 

parola liberata dagli strumenti già 

codificati nel tempo. Quando si 

deve parlare di una coincidenza 

tanto necessaria quanto forzata 

fra il contenuto e la forma. Qui, 

di nuovo, proviamo e ci viene 

avvertito la e della sostanza dei 

termini verbali, dei nomi (pochi 

ma importanti), dell'oggetto e dei 

soggetti. Se è vero come è vero 

che Gualtieri “compone con la 

voce” (Gardini), e anche vero che 

i suoi scritti provengono sempre 

dal tempo della letteratura pura. 

Ancora una volta la poetessa di 

Cesena chiama a guardare ai bi-

sogni corporali e ultimi delle ter-

ra, un passo in più o soltanto den-

tro a pieno al concetto stesso di 

poesia civile. La natura è l'ele-

mento al quale guardare per usci-

re dalla crisi, per fermare la fine 

del mondo in stato di avanza-

mento. Con “le singolari sillabe 

del prato” che potrebbero, silen-

ziosamente, ragionare durante 

l'urlo quasi di disperazione della 

poetessa. Mentre di sicuro ci fac-

ciamo “brutti e soli”. Nonostante 

la disponibilità della bellezza de-

gli elementi naturali che provano 

e riprovano a parlarci. Magari per 

salvarci, al fine.     

 

“Ruvido umano”, di Mariangela 

Gualtieri, Einaudi (Torino, 2024), 

pag. 112, euro 12.00; “Bello 

mondo”, Einaudi (Torino, 2024), 

pag. 94, Euro 10.00 

 

 

LA SOPRAVVIVENZA DI 

KSENJA LAGINJA 

 
Tenere in frequenza di simbiosi il 

mondo della riflessione concet-

tuale con il lirismo che non di-

venti mai sola profusione di lin-

guaggio, è sempre molto difficile. 

In “Ventitré modi per soprav-

vivere”, dove visto il discorso fi-

losofico sottotraccia – ma più che 

altro per dotazione di modestia e 

attenzione/cura della vita -, l'au-

trice genovese di nascita e roma-

na d'elezione, Ksenja Laginja, 

riesce a fare (di) necessità del ra-

gionamento una suite di poesia da 

leggere. E rileggere, evidente-

mente. Ché nella prima lettura al-

cuni dettagli possono in tutt'o-

nesta sfuggire. Al terzo passaggio 

di lettura, poi, anzi invece sappia-

mo l'intenzione. O per lo meno 

non ci facciamo incantare, ingan-

nare, soltanto e solamente delle 

forme di componimenti lirici. Le 

poesie, lampi e tuoni, di questa 

plaquette sono infatti una conte-

stazione della banalità, sia essa 

costituita di rime bimbesche sia 

da poetese della domenica pome-

riggio o del post-lavoro se non 

proprio del bruto spazio malato e 

produttore di bruttezza del pen-

sionamento. Ci sono un parallelo 

esplicitato e uno implicito fra la 

riga di descrizione della forma 

scelta ogni volta del 23 a piè 

pagina con i versi sormontanti il 

ragionamento. Un ragionare inca-

strato. Ksenja Laginja s'è fatta in-

somma scegliere da questo nume-

ro per scrivere, evocando, la sua 

visione drammatica e sapienzale 

del mondo vissuto. Abbiamo, 

dunque, fatto un principio di per-

corso e un'iniziazione della rive-

lazione in questi versi. La nostra 

preferita, proprio in quanto diver-

ge un poco dal resto del fraziona-

mento lirico fatto di cosmi e in-

tenzioni d'intenzioni della storia 

dei numeri a spiegare proprio tut-

to, porta in capo il numero ro-

mano XII: “Ti insegnano ad 

amare / fino al giorno in cui tutto 

/ verrà spazzato via e non potrai / 

disporti alla tassonomia / della 

casa, resta la calce / a suturare i 

buchi nel petto, / ci toccherà 

separarci / cedere il peso agli 

altri”.  

Chi avrà la fortuna di sentire 

queste pietre rotolare sul manto 

delle voci, magari con il tappeto 

elettronico di Stefano Bertoli, 

vedrà un modulazione di 

sensazioni levarsi.      

    

Ventitré modi per sopravvivere, 

di Ksenja Laginja, Kipple 

Officina Libraria, prefazione di 

Alex Tonelli, Kipple Officina 

Libraria (Genova, 2021), pag. 43, 

Euro 8,00. 
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NON SERVE ESSERE DIO 

 

 

Non serve essere Dio 

per essere sicuri di essere  

e di esistere  

e di vivere  

e di esser nati  

e di rispondere alla morte  

con la falsa illusione  

di essere immortali,  

o dirsi la bugia e  

l’inganno  di essere e divenire 

eterni  

o di passare nell’infinito 

 

non serve 

 

l’unica cosa è vivere,  

è stare reali nel mondo reale 

sapendo  

di appartenere a se’, 

alla storia al mondo, 

al cosmo, 

ciascuno col ‘proprio’ cosmo 

e di sapere che si muore 

 

il resto non è dato 

non è mai stato dato 

e dipende dalla fede. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TANTI VERSI  

E SPARSE RIME 

 
Alla moglie Maria 

 
Tanti versi e sparse rime 

mi hai ispirato 

per far qualche povera poesia 

a te dedicata. 

 

Te le declamerò spesso 

anche se con voce fioca, 

così com’era  

dell’amor nostro parlar. 

 
ANGELO BARBIERI 
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LA CASA VUOTA  
 

 

Ai miei figli                 

 
Mi accolse la casa 

che fu mia che fu vostra 

con orbite vuote 

 (fulminea come flash l'immagine 

del gatto che afferra il topo nel-

l'aia/ 

e le spire di serpe sulla soglia 

che varcavo). Le stanze 

vuote e silenziose risuonarono, 

come un'eco, di voci argentine, 

di capricci, di gioie, di pianti, 

di giochi, di tenerezze... 

(mentre la fiamma dal caminetto 

riverberava il calore nel grande 

salone, come pira bruciava la 

mia/ 

spina di donna sola) voi soli 

la mia pienezza: conforto delle 

ore/ 

insieme; anni di albe, tramonti, 

profumi di allori, di orti... 

effluvi di stagioni diverse (perse) 

come lo scorrere della vita 

che cambia l'essere tra apparen-

ze,/ 

addii, inganni che voi percepiste 

già in quegli anni. 

Ripercorsi il vialetto di ghiaia 

che scricchiolando come allora 

con suono ridente mi salutava; 

e chiudendo il cancello 

volsi un ultimo sguardo alla casa: 

le orbite vuote si riempirono 

di lacrime di luce.           
 

(AUGUSTA ROMOLI,  

da Frange di vita, 2016) 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 40 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 

Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione  

e tutti gli Autori  

che hanno collaborato  

alle rubriche di questo Numero 

208: 
 

 

SAGGISTI 
 

  

Angela AMBROSINI 

Federico ARDUINO 

Alberto BAUDÀ 

Stefano BOTTARELLI 

Don Giancarlo DANAMI 

Nunzio FESTA 

Mirco MANUGUERRA 

Sergio MARCHI 

Lorenzo PIRO 

Davide PUGNANA 

Alessandro RAFFI 

 

 

POETI  

 

Angela AMBROSINI 

Angelo BARBIERI 

Marco LANDO 

Augusta ROMOLI 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI OCCASIONE 

DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 

 
(GIUSEPPE BENELLI) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  

 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/

